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CAPO X. 


ss OCCOBSEUO ERESIE REL SEGOLO X. 


D., secolo X non facciamo qui menzione, per- 
chè in tal secolo nella Chiesa non tì furono eresie. 
Nondimeno dice il Danes (i) che nell’occidente vi 
fu una grande ignoranza e dissensione, in modo che 
anche nella Sede apostolica vi furono Everse intru- 
sioni ed espulsioni. Lo stesso scrive il Graveson ( 2 ), 
dicendo che in tal secolo fu una cura speciale della 
divina Provvidenza 0 fare che nella irruzione di tanti 
mali non vi fosse stato alcuno scisma nella Chiesa 
Romane. 


(i) Danes gen. Temp. not., pag. ayS. 

(a) Graves., Hist. Éccl., tom, 3 , sec. io. Coll. a. 
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ARTICOLO I. 


ERESIE DEL SECOLO XI. 

I. Di Stefano e Liscio bruciati pei loro errori, a. 
De' nuovi Nicolaiti e degP Incestuosi. 3. Di Be- 
rengario e de' principii della sua eresia. 4- Del- 
le sue condanne e ricadute. 5. Sua conversione 
e morte. 


I. JLja prima eresia di questo secolo fu un ramo 
di quella de' Manichei, o, per meglio dire, fu un grup- 
po di errori, che formavano un vero ateismo. Ella 
si scoprì in Orleans città delia Francia, ove fu por- 
tata da una donna italiana, che infettò ivi più per- 
sone, ma specialmente due ecclesiastici, uno per no- 
me 5te/ùno, Taltro Liscio, uomini stimati dotti e san- 
ti. I loro errori erano i seguenti. Diceano per 
eh' era sogno quanto si legge nella Scrittura circa la 
Trinità e la creazione del mondo ; mentre il cielo e 
la terra sempre sono stati, nè hanno avuto principio. 
Per 2 .° negavano l'incarnazione e la passione di Ge- 
sù Cristo, e per conseguenza la virtù del battesimo. 
Per 5.” condannavano il matrimonio. Per 
vano il premio delle opere buone e il castigo delle 
cattive. Bruciavano poi un fanciullo otto giorni do- 
po la sua nascita, e ne conservavano le ceneri per 
viatico degl'infermi. Questi malvagi poi per mezzo 
di ua signor normanno per nome Arefasto furono 
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accusali presso Roberto re di Francia, il quale si 
portò di persona in Orleans colla regina e con mol- 
ti vescovi. 1 vescovi avendo ritrovati i predetti Ste- 
fano e Liscio ostinati ne' loro errori, tennero un si- 
nodo, e li deposero e degradarono ; e dopo ciò, 
per ordine del re, furono gl' infelici condotti fuori 
della città, ed ivi in una capanna furono bruciati 
vivi con altri della loro setta (i). 

a. In questo secolo comparvero i nuovi Nicolaiti, 
cli'erano alcuni chierici costituiti negli ordini sacri, 
i quali predicavano esser loro permesso l'ammoglìar- 
sì. Yi furono ancora gl' Incestuosi , i quali diceano 
non esser proibito il matrimonio nel quarto grado di 
coBsanguinità (2). 

5 . Nello stesso secolo comparve poi la celebre 
eresia di Berengario, circa cui è una meraviglia ed 
un prodigio della divine misericordia il vedere come 
questo eretico dopo tante ricadute finalmente morì 
nella comunione della Chiesa e da vero penitente. 
Nacque Berengario nel principio di questo secolo 
nella città di Tours, Prima andò a studiare nella 
scuola di s. Martino, e poi continuò gli studi a Char- 
tres presso Fulberlo vescovo di detta città. Dice un 
autore ( 3 ), parlando dell' alterigia di Berengario, 
ch'egli anche da discepolo poco fàcea conto de' sen- . 


(i) Fleury, tom. 8, ìib. 58, num.SÌ ad 55. Graves., 
tom. 3, sec, 11, Colloq. 3. Gotti Ver. Relig., tom. 2, cap. 
86, §. I. Berti, sec. 11, cap. 3. Van-Ranst, sec. ii, pag. 
173, etc. 

(a) Van-Raust, sec. ri, pag. 167. Berti., Brev. Jlist, 
sec. II, cap. 3 . 

(3) Quidmond., Ub. t, de Corp- Christ. ver. in Euch. 



» 

tùnenti del suo maestro, e dispreizava quel che di- 
ceano gli altri suoi condiscepoli. Del resto egli poco 
capiva i segreti della filosofia più sublime, e procura- 
va di farsi onore con certe singolari interpretazioni 
delle parole. Il suo maestro Fulberto, conoscendo 
la petulanza del suo ingegno e l' inclinazione alle no- 
vità, più volte gli raccomandò di seguire i sentimen- 
ti de’ Padri , e lasciar le dottrine nuove. Berengario 
indi ritornò a Tours, ove fu accolto dal capitolo di 
s. Martino, e fu fatto maestro di scuola, dignità che 
con tal nome era ivi chiamata. Passò di più ad esser 
tesoriero della chiesa, e poi andò ad Angers , ove 
dal vescovo Eusebio Brunone, eh’ era stato suo di- 
scepolo, fu creato arcidiacono. In Angers cominciò 
verso l’anno 1047, come vogliono Natale Alessandro 
e Graveson (i), a propalare la sua eresia colla con- 
nivenza di Eusebio, secondo il Baronio 5 benché Na- 
tale scusa Eusebio (a). Berengario a princìpio si po- 
se a combattere il matrimonio, il battesimo de’ fan- 
ciulli ed altre verità di fede; ma appresso lasciò 
tutti questi errori, e si fermò a negare la presenza 
reale del corpo e sangue di Gesù Cristo nell’ Euca- 
ristia ; impugnando Pascasio Hadbert, che verso l’an- 
no 83 1 avea scritto un dotto trattato a lui opposto, 
ed esaltando Giovanni Scoto Erigena , che visse nel 
secolo IX, e che si crede essere stato il primo a 
negare la presenza reale di Cristo nel Sacramento 
dell’ altare. NuUadimeno, dice il Cardinal Gotti che 


(x), Nat. Alex., tom. 14, sec, ii, cap. 4, art, 2. Gra~ 
ves., tom. 3 , sec. 11, Collog. 3 . 

(a) Nat. Alex., tom. 14, Diss. i, art. 4. 



Tolgarmente Berengario si stima come padre di que- 
st' eresia, avendola egli propagata in modo, che la 
Chiesa fu obbligata a radunare più concilii, come 
diremo, per estirparla (i). 

4 - Berengario fu primieramente condannato nel 
io 5 o, nel Consilio Romano, tenuto sotto il papa s.( 
Leone IX, il quale concilio fu chiamato da Berenga- 
rio concilio di vanità. Di poi fu condannato in quel- 
lo di Vercelli, tenuto nello stesso anno, dove fu con- 
dannato anche il libro di Giovanni Scoto. Inoltre fu 
condannato nel concilio tenuto a Parigi, regnando il 
re Errico I. Di più Vittore II, successore di s. Leone , 
condannò Berengario in un altro sinodo tenuto a Fio- 
renza nell'anno io 55 . Ma in questo medesimo anno, in- 
un sinodo tenuto a Tours, essendo stato Berengario > 
convinto da Lanfranco, abiurò il suo errore, e giurò 
di non partirsi dalla fede della Chiesa cattolica. 
L’evento non però fece vedere eh’ egli colla bocca 
ma non col cuore aveva abbandonato l’errorer Onde 
nell’anno io 5 g, essendo papa Nicolò U, in un con-» 
cilio convocato in Roma di 1 1 5 vescovi, Berengario 
fece la professione di fede, giusta la formolo prescrit- 
tagli, giurando di nuovo di osservarla, e di più, in un 
gran fuoco acceso in mezzo del concilio, gittò i libri 
suoi e quelli di Giovanni Scoto. Ma che prò? Be->- 
rengario tornato in F rancia tornò al vomito ; anzi > 
scrisse un libro in difesa della sua eresia e in- dis-' 
prezzo della Chiesa romana . Allora Alessandro II, 
successore di Nicolò, cercò di ammonirlo palernamen- 

(i) Gotti, Ver. Rei. y tom, a, cap. 87, §. i e a. Fleurjr, 
tom. 8, Ub. 59, num. Go. Grwes. loc. cit. 
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te con sue lettei’e ; ma egli vie più ostinato gli rispo- 
se con poco rispetto : onde Maurilio, arcivescovo di 
Roano, in un concilio tenuto nell'anno io 63 Io sco> 
municò con tutti i suoi seguaci. £ questo concilio fu 
confermato da un altro celebrato in Poitiers nell'an- 
no 1075. Finalmente s. Gregorio Yll, nell'anno 1079, 
per dar l'ultimo rimedio al male, tenne un concilio 
in Roma di i 5 o vescovi, ove fu confermato il dogma 
cattolico, e Berengario confessandosi convinto, fece 

11 seguente giuramento: Confiteor panem et vinum^ 
quae ponuntnr in altari^ per mysierium sacrae ora- 
tionis et verta nostri Redemptoris substantialiter con- 
verti in veram carnem et sangiiinem Jesu Cliristi . . . 
non tantum per signum et virtutem Sacramenti^ sed 
ver itale substantiae, eie. (i). 

. i S. Ciò non ostante Berengario ritornato in Fran- 
cia confutò la sua confessione con un altro scritto (a). 
Ma nell'anno ' seguente 1080 Berengario ebbe dalla 
divina misericordia la grazia della sua vera conver- 
sione. Poiché nel concilio tenuto a Bordeaux ritrattò 
questo nltimo suo scrìtto, e confermò la professione 
da lui fatta in Roma ; e dopo questo tempo, essen- 
do < TÌvuto otto altri anni, nell'anno 1088, vecchio 
quasi di 90 anni, morì nella comunione della Chiesa 
e da vero penitente, avendo voluto in quegli ultimi 
otto anni vivere segregato nell' isola di S. Cosmo vi- 
cino a Tours, a fine di piangere i suoi peccati ( 3 ). 

(1) Fleury, tom. 9, Uh. 6a, num. 60. Fatai. Alex. loc. 
cit., art. 17. Gotti, loc, cit., §. 3 . 

(2) Mabillon, Praef. a, sec. 6, num. 3 i. 

( 3 ) Fleury, tom. 9, Uh. 63 , num. 40. 
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Narra Villelmo Malmestburgense (i) che Berengario, 
ricordandosi in punto di morte della perversione da 
lui causata negli altri colla sua eresia, disse: Hodie 
apparebit mihi Dominus meus Jesu Christus^ propter 
poenitentiam, ut spero^ ad gloriarti^ vel propter alioSy 
ut timeo, ad poenam. Del resto comunemente s. An- 
tonino, il BeUuacense, il Mabillone, Antonio Pagi, 
Natale Alessandro, il Graveson ed altri scrivono che 
la penitenza di Berengario fu vera e stabile in quegli 
ultimi anni di sua vita, a differenza degli altri ere- 
siarchi, che quasi tutti sono morti ostinati. 


(i) Villel, Malmest. de rebus Angl.y lib. 3. 
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ARTICOLO n. 

eresie del secolo XII. 

0. z>e’ Petrobriisianì. 7. Di Errico e de'suoi disce- 
poli. « Condanna di essi. 9. Di Pietro Jbailar- 
rfo c file suoi errori circa la Trinità, io. Sua 
condanna, y. Sua conversione e morte, la. Suoi 
particolari errori, i 3 . Di Arnaldo di Brescia e 
, ae SUOI errori: sua condanna, i/^. Sua sedizione 
mor e i Jìioco. 1 5 . Di Gilberto Porrelano e 
tfe SUOI errori: sua emenda. 16. Di Folmaro 
a/JC Je ino e deW abate Gioachimo-, di più desìi 
post olici e de^BogomiU. 17. Di Pietro Valdì e 
SUOI seguaci, ch'ebbero diversi nomi. 18. Loro 
particolari errori e condanna. 


6. In questo secolo vi furono i Petrohrusiam. 
^faero questi per capo Pietro de Bruis, il quale fu 
desiderio di libertà apostatò, e 
100^! Provincia di Arles. Ivi ed in altri 

luogh vicm. cominciò verso l’anno 1,18 a semina- 

scrisse ** riducono a cinque, come 

il batted Cluny (1). Per i .' riprovava 

.1 battesimo de’ fanciulli prima dell’uso di «gione. 


(i) sai. Clan., pag. uao, 
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Per a." r’pro\'ava gli aitali e le chiese, e Tolea che 
le fabbricate si diroccassero. Per 3.® proibiva che si 
odorasse la croce. Per 4* ri provava la Messa e il 
sacramento dell’ Eucaristia. Per 5.° riprovava tutte 
le orazioni e gli altri suSiagi pei morti. Dice il Gra- 
veson (i) esser molto veiisimile che tali errori sieno 
stati condannati nel Can. 3 del concilio di Tolosa 
tenuto r anno nig, in cui presedette Calisto II 
papa, e che appresso di nuovo furon condannati nel 
concilio Lateranese li, nell’anno iiSg sotto il papa 
Innocenzo li. Alconi;han creduto che Pietro di Bruis 
abbia professata la setta «de’ Manichei . Ma Natale 
Alessandro e il Cardinal Gotti (a) lo (negano ; poiché 
Pietro battezzava coll’ aequa, mangiava carne, e v«ne> 
java il vecchio e nuovo Testamento» cose che non 
faceano i Manichei. Ma ecco qual fu poi la fine infe- 
lice di questo eretico. Egli iu un giorno di venerdì 
santo fece una gran raccolta di croci nella villa di 
s. Egidio in diocesi di Nùnes, e postovi fuoco, fece 
cuocere su quella bragia molta carne, e poi la di- 
spensò a’ suoi seguaci. Ma 1’ arcivescovo di Arles, 
dopo ciò, Io fece bruciar vivo in quelle stesse fiam- 
me, facendolo passare da quelle alle fiamme eter- 
ne (3). 

7 . Dopo la morte di Pietro di Bruis vi fu un cer- 
to monaco per nome Errico^ italiano come vogliono 


1 (i) Grwes,f Hist., tom. 3 , tee. la, Colloq. 3 , 

(2) Nat. Alex., tom. 14, sec. 12, cap. 4 > art. 7. Gotti, 
T^er. Bel., tom. 2, c. 89, §. i. 

( 3 ) Gotti loc. cit., num. io, lib. G9, num. 2.4, Nat. Alex, 

loc. cit. et Graves. loc. cit. ♦ 
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alcuni, o, secondo altri, della Provenza (i), il quale 
circa r anno 1 1 4u aumentò la setta, ma con qualche 
mutazione e nuovi errori. Egli era tenuto in gi'aode 
stima di santità e dottrina ; onde gli riuscì d' infetta- 
re più luoghi, e specialmente la diocesi di Mans. Ma 
prima di giungere a Mans, mandò avanti due suoi 
discepoli, che andavano, come esso, con un bastone, 
in cima di cui eravi una croce di ferro. Questi otten- 
nero dal vescovo Udeberto la licenza per Errico cB 
predicare nella città. Venne poi Errico e cominciò a 
predicare; e percliè era eloquente, tirò molta gente ad 
udirlo. L' effetto delle sue prediche fu di muovere a 
furore il popolo contro ì chierici, ed a mirarli come 
scomunicati: avrebbero voluto bruciar le loro case, 
spogliarli de' loro beni ed anche lapidarli, se i gran- 
di non si fossero opposti alla lor violenza. Anche il 
vescovo fu malmenato da' seguaci di Errico; onde S- 
deberto lo scacciò dalla sua diosesi, ed accolse due 
suoi discepoli, che l' aveano abbandonato conoscendo 
i suoi errori (2) Eitìco scacciato da Mans andò pri- 
ma a Poitiers, poi a Bordeaux e poi a Tolosa, dove 
maggiormente sparse le sue false dottrine. S. Bernar- 
do descrive ( Epist. 241 ) le rovine che vi fece : dice 
die ivi per causa delle sue prediche erano disprezza>* 
ti i sacerdoti, le chiese, le feste, i sacramenti e tutte 
le cose sacre ; le persone morivano senza confessione e 
senza viatico, ed a' fanciulli si negava il battesimo. Ag- 
giunge s. Bernardo, che Errico quanto lucrava colle 
prediche non si vergognava impiegarlo nel giuoco ed 

Gotti, c. 79, §. 2. 

(i) Notai. Alex. cit. ari. 7, Fleurf cit. num, t.\. 
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in usi più tarpi; poiché spesso dopo la predica an- 
dava la notte ad abitare con donne, anche di mondo'. 
Crescendo in Tolosa, il numero degli eretici, il papa 
Eugenio III vi mandò per suo legato Alberico cardi- 
nale e vescovo di Ostia. Questi prese per suoi com- 
pagni Goffredo vescovo di Chartres e s. Bernardo, il 
quale colle sue prediche, conferenze e miracoli ne ri- 
dusse molti a convertirsi ; onde il santo scrisse poi 
nell’anno 1147 (.Epwt. a 4 ^‘) Gratias 

agimiis Deo, quia non Juit otiosus adventus noster a- 
pud vos; et mora quidem brevis apud vos, sed non in- 
J'ructuosa. 

ff. Il legato Alberico con una sentenza dichiarò 
scomunicati tutti coloro che avessero comunicato co- 
gli Errìciani e fautori di essi. S. Bernardo avea pro- 
messo ad Errico di riceverlo monaco in Cbiaravalle, 
se avesse voluto ritirarsi ivi a far penitenza (1); ma 
Errico sempre fuggì da s. Bernardo. Nondimeno il 
santo non lasciò di seguitarlo dov’ egli andava, e pre- 
dicava ne’ luoghi che da Errico erano sedotti. Final- 
mente fu l’ eretico talmente inseguito, che fu preso e 
messo in ferri; fu dato nelle mani del vescovo, e poi, 
come scrive Natale Alessandro, fu consegnato al lega- 
to Apostolico ; dal quale convien credere essere stato 
condannato ad un perpetuo carcere, afBachè cessasse 
di corrompere gli altri (a). 

9. Pietro Abaitardo nacque all’anno 1079 nel vib- 
loggio di Palais tre leghe discosto da Nantes . Questi 
prima insegnò la filosofia e poi la teologia con qual* 

(0 Fleury, nnm. a 5 . 
t,-} ^ataL Alex.loc.cit^ 
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che credito ; ma la passione da lui presa per Eloisa, 
nipote di Fulberto canonico di Parigi, lo riempì di 
tanta confusione, che andò a farsi religioso nell' Aba- 
zia di 8. Dionigi per nascondersi dal mondo, essendo 

in età di 4<> anni in circa (i). Ma ivi non perseve- 
rò; poiché di là si portò nelle terre del conte di Sciam- 
pagna, ove stabilì una scuola, che divenne celebre, e 
poi cacciò fuori un libro sparso di vari! errori so- 
vra il mistero della Trinità. Questo libro fu condan- 
nato dal legato del papa, Conone, vescovo di Pale- 
strina, nd concilio tenuto in Soissons nell'anno 1 1 a i : 
anzi fu ivi chiamato lo stesso Abailardo, e costretto 
a gittar di sua propria mano il suo libro nel fuoco ; ed 
indi fu consegnato egli all' abate di s. Medardo di 
Soissons a tenerlo chiuso e custodito in un mona- 
stero (a). 

IO. Ciò però non ostante Abailardo seguì per i8 
anni ad insegnar teologia, ed a scriver libri infetti de- 
gli stessi suoi errori. Avvisato di ciò s. Bernardo, cer- 
cò di farlo ravvedere, senza confusione, delle sue fal- 
se dottrine. Abailardo ^ promise 'di correggersi; ma 
poi nulla eseguì : e sapendo che dovea tenersi un con- 
cilio a Sens, andò a trovar l' arcivescovo , e, lamen- 
tandosi che il santo abate in segreto dicea mala dei 
suoi libri, lo pregò di far chiamare s. Bernardo al con- 
cilio, mentr'egli era pronto a difender pubblicamen- 
te i suoi scritti. Il santo si scusò al principio ; ma poi 
vinse la ripugnanza, e v’ intervenne, benché .poco 

(i) Fìetiry, tom. io, lib. 67, num. aa. 

(a) Fleury toc, cit., num, 21. Fatai. Alex., tom. i5, 
D st. 7, art. 7. 
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preparato alla disputa nel giorno assegnato, che fa ai 
9 di giugno dell’anno 1 1 4o. S. Bernardo produsse oel- 
l’assemblea il libro ^ Abailardo e gli errori ch'egli ri 
avea notati. Abailardo non rolle rispondere ; ma pre- 
vedendo che il concilio gli sarebbe stato contrario, 
prima che il concilio proferisse alcuna sentenza, egli 
appellò al papa, e si partì dairasseroblea. I vescovi, 
benché non giudicassero canonica quell'appellazione, 
nondimeno per rispetto del papa si astennero di con- 
dannare Abailardo in quanto alla persona. Ma aven- 
do s. Bernardo dimostrato, che più proposizioni nei 
libro eran false ed eretiche, essi le condannarono, « 
poi mandarotto al pontefice Innocenzo U una retano— 
ne deiraccadùto, e Io pregarono a confermare eoUn 
sua autorità la condanna di quegli errori, con pnnkn 
coloro che volessero difenderli (i). Scrisse anche a,- 
Bernardo ciò ad Innocenzo ; e il papa condannò non 
solo gli scritti di Abailardo, ma anche la persona, im- 
ponendogli, come eretico, perpetuo silenzio, e sco- 
municando coloro che avessero ardito di difenderlo (a). 

1 1 . Abailardo si parli per andare a Roma a pro- 
seguir la sua appellazione j ma passando per Ciuny ai 
abboccò ivi coll’ abate Pietro il venerabile, ed anche 
coll'abate di Cislello, il quale crasi portato a Ciuny 
per farlo riconciliare con s. Bernardo. In ciò si ado- 
però anche l’abate di Ciuny, e lo persuase di andato 
a trovar s. Bernardo, ed anche di ritrattarsi degli er- 
rori che il santo uvea notati. In effetlo Abailardo così 


(i) Fi. t. IO, l. 68, n. 6i • 6a. ilTaf. j4Ux. lae. ót 

num. 8, t, • ^ 

(a) Fi. /oc. eit. n. 6j. Nat.. Ài. art. 8 m fin. 

Storia dell* eresie^ Tom. 111. a 



fece-: andò a Cistellò, si pacìGcò eoa s. Bèraardòf 
eorre ggendosi degli errori, ritornò a Cluny; dove a- 
vendo saputo che dal papa era stata confermata la- 
condanna fatta dal concilio , risolse di abbandonar 1 » 
sua appellazione e di fermarsi ivi nel restante di sua 
vita. L'abate lo accolse con piacere, purché il papa 
uon vi avesse ripugnato; onde Abailardo Descrisse al 
papa, ed il papa gli diede il suo consenso : e così 
bailardo restò a vivere nel monastero di Cluny. Vis- 
se pertanto ivi per due anni vestito coll’abito Clunia- 
ceso con edificazione di que' monaci, a'quali fece an- 
che delle lezioni; ma essendo caduto in una grave in- 
fermiti, fu mandato a mutar aria nel priorato di s, 
Afdi'Cello nella Borgogna, ed ivr morì ai a i di aprila 
dell’ anno 1 1^3 in et > di 63 anni, lasciando buona 
speranza di sua salute (i). 

13 . Gli errori lattribniti a Pietro Abailardo furona 
inseguenti : Per 1.* dicea che in Dio i numi di Padrcj 
Figliuolo e Spirito Santo sono impropri ; ma clic sono 
sin descrivere -la pienezza del sommo bene; per 3.* 
ohe il Padre ha la plenipotenza, ibFigliuolo una cor- 
ta potenza^ e lo Spirito Santo non ha veruna poten- 
za ; per 3 .- «Iv» il- B»sll«oto-è- dtììa-sostaiiza del Pa- 
dre, ma Io Spirito Santo nou-è della sostanza del Pa- 
dre è del Figi iuolo ; per 4 -° che senza l'ajuto della 
grazia possiamo fare il bene; per 5 ° die Gesù Cristo 
come Dio ed uomo nou ò una terza persona delln 
-Tànità ,* per 61” che'gli.uomini.traggooo.da Adamo la 
sola pena, ma non la colpa del peccalo originale; per 
che non. si commette verun peccato col desiderio 

Ai. loc, eit, art. itj et FU loe. ciU , 
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re'collà dfleUatione, nè coirignorànza (i). Aggiange 
il Grareson (a) che Abailardo in una sua apologia scris- 
se che tali errori a torto gli erano stati imputati per 
altrui malizia, u ignoranza: inoltre Berengario vescovo 
di Poitiers, discepolo-di Abailardo, diede fuori un'at' 
tra apologia in difesa del- suo maestro. Nondimeno^ 
più che a queste apologie, dee darsi cre<lito a s. Ber- 
nardo, a’ vescovi dèi concilio e ad Innocenzo II, i qpa- 
li condannarono i detti errori. Dei resto - giustamente 
dicono lo stesso Graveson e Natale Alessandro, che, 
sebbene sia certo essere stato Abailardo autore dègli 
errori notati, nondimeno non può chiamarsi eretico; 
meotr’ egli si corresse, egli abjurò. Onde il Cardinal 
Golii (5) parlando di-Abailardo conclude: Hoc cer-^ 
tum est, in rebus JìJei exponendis suspectum (uébai^ 
lardum) se reddidisse, ut modo Aria nus, modo SabeU 
lianus,modo Macedonianus, modo Pelagianus, modo 
novarum hacresum coiidilor merito \>ideretur, o- 
mniiim lamen maculani finali retractatione abstersit. 

i3. Io questo secolo vi fu anche Arnaldo della 
città di Brescia d’ Italia. Questi andò io Parigi a stu- 
diare, ed ebbe per maestro Pietro Abailardo, degli er- 
rori del quale restò infettato. Ritornò poi in Brescia,. 
• per acquistare più credilo di santità vestissi da mo- 
naco ; e da tale neU’anno 1 158 (4) cominciò a predi- 
•are e dogmatizzare contro le verità della fede. Egli- 


(il Fi. n. 6i. IVat. AL art. 6; ex Epist, s, Birnvd.- 
(z) Grav. t. 3, J-°e. li, Coll oc/. 3. 

( 3 ) Gotti Ver. Behg. t. «, c. 90; eu/n B«rora. an. ii^o, 
a. iz 

(4) iV^nt. Al. t. l4> sec. 12 , eap. 3, art. A 
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era abbondante di parole, più che di ragioni, ed a« 
mara le onore opinioni ; non area sentimenti cattoli- 
ci intorno aH'fiucarutia ed al battesimo dei fancinU 
Ji: soprattutto si pose a declamare contra i monaci, 
i chierici ed i rescori, e contro ancora il papa. Diee- 
ra ch'era no dannati que' monaci che possedeano be- 
ni stabili, e que' chierici che arcano beni in proprieti, 
c que' rescori che teneano signorie e feudi, dorendo 
il clero, come dicea, .rirere delle decime e delie ob« 
blazioni del popolo. Per questi discorsi di Arnaldo 
cadde il .clero in Brescia ed altre città in tale arrili- 
mento, che gli ecclesiastici da per tutto erano vilipe- 
si. Laonde il suo vescovo ed ahr» Taccusarono al con- 
cilio Lateranese II, che neU'anno 1 1 teneasi da In- 
nocenzo II papa, il quale condannò Arnaldo, e grim- 
pose silenzio (i). Arnaldo, vedendosi condannato, 
Ihggì in Zurigo nella diocesi di Costanza, ed iri Ia- 
cea gran danno, sì per la vita austera, che gli conci- 
liava gran concetto per insinuare ì suoi errori, si an- 
che perchè era spalleggiato da qtiei nobili. Ciò inte- 
so da s. Bernardo, scrisse una lettera {Episi. igS.) 
al vescovo di Zurigo, avvisandolo a ben guardarsi da 
un uomo sì pernicioso ; e lo esortò a chiuderlo in qual- 
che luogo, come già aveva ordinato il papa : perchè 
se solamente lo cacciava dalla sua diocesi, i>on avreb- 
be il perverso cessato d'infettare altri luoghi. Scrisse 
ancora il santo {Epist. i4^-) a Quido, legato del pa- 
pa, presso cui si diceva essersi ricoverato Arnaldo, 
acciocché sotto la sua autorità non succedesse mag- 
gior male. 

(s) -W* liò, 68, B. 55. Gotti los> cìt» 4 . tn 
Not. loo. €Ìt, ' 
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i4> Arnaldo poi nelP anno 1 che fa il primo 
del pontificato di Eugenio 111, si portò in Roma, ed 
ivi fomentò la sedizione che vi stava accesa. Andò 
spargendo che bisognava ristabilir la dignità del sena- 
to e r ordine de'cavalieri j dicea di più che il governo 
di Roma non apparteneva al papa, il quale dovea con- 
tentarsi della sola giurisdizione ecclesiastica. I Roma- 
ni eccitati da questi ragionamenti abburrirono la di- 
gnità del prefetto di Roma, e si' avanzarono anche 
ad atterrare alcune case de* nobili e de'cardinali, mal- 
trattando di più, e ferendo alcuni di costoro (i). Ar- 
naldo mentre seguiva ad aamentare il fuoco della se- 
dizione, fu preso da Gmrardo Cardinal di s. Nicola ; 
ma gli fu tolto da' viceconti di campagna, e venne in' 
mano di Federico Barbarossa, allora r« de' romani, il 
quale, portandosi in Roma, fu incontrato da tre car- 
dinali, mandati ad incontrarlo dal papa Adriano lY : 
e questi tra le altre cose in nome del papa gli doman- 
darono che restituisse loro Arnaldo. Federico subito 
lo rimise nelle mani de' cardinali, ed Arnaldo fu man- 
dato a Roma, dove secondo il giudizio fatto da’ giu^ 
dici fu pubblicamente bruciato, e le sue ceneri furon 
gittate nel Tevere. Avvenne la morte di Arnaldo (chia- 
mato dal Yan-Ranst il perturbatore di Roma e del 
mondo) nell' anno 1 1 55 (a). 

1 5. Gilberto Porretano^ o sia di Poirea, nacque in ' 
Poitiers : fu poi prima canonico e poi vescovo di que- 


(i) Ffat. Al. loc, cit. Fi, t, i», l. 69, n. 10. Gotti 
ite. cit. 


(3) Fian-Banst Bitt. p. igS. Fi, t- IO, l, fo, Rtun. t, 
iYst. Al-ì et Gotti loc, cit. 
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sta città nell* anno it 4 t. Gilberto da cbe studiò la (i- 
iosòfia, si attacò talmente alle sottigliezze della dialet* 
'tica, che, avendo poi studiata la teologia scolastica, 
"il cui studio in questo secolo cominciò a prender vi- 
gore, volea colle ragioni filosofiche investigare i mi* 
'steri della fede, onde cadde in molti errori. Dicea 
■per I .* che la divina essenza non è Dio ; per a.“ che 
1a proprietà delle persone non sono le stesse perso- 
ne ; per 3.” che le persone divine non sono attribu- 
to in veruna proposizione ; per che la divina na- 
tura non si è incarnata, ma la sola persona del Figlio; 
per 5.“ che ninno merita fuori di Gesù Cristo ; per 6.* 
che non si riceve il battesimo, se non da’ predestina- 
ti alla gloria. Egli fu accusato di tali errori nell’antlo 
1145 ad Eugenio III pontefice. Il papa ordinò agli 
accusatori che tutto si esaminasse in Parigi in un con- 
cilio ; il quale già si'tenne, evi assistette s. Bernardo, 
che molto si affaticò a riprovare gli errori di Gilber- 
to. Ma I’ affare non si terminò in quel sinodo ; bensì 
io quello di 'Reims tenuto nell’ anno seguente, al qua- 
le assistette il papa, e condannò gli articoli di Gilber- 
to. Gilberto all’ incontro con umiltà si acquietò al giu- 
dizio del papa, abjiirò i suoi errori, ricevette in gra- 
zia i suoi accusatori, eh’ erano due suoi arcidiaconi, -e 
con onore fece ritorno alla sua diocesi (i). 

16. In questo secolo si videro altri eretici. Per i.* 
vi fu folntaro preposto della Chiesa di-Trieffnsteia. 
Jiella Fi anconia. Questi disse che nell’ Eucaristia sotto 


(i) Ti'at. Jtf. t. i4> tfc. iv, c- '4, art. 9. Grac. Nitt. 
Feci. t. 3y stc, 12, Collo]. 3. Fi. t. io, l, dg, n, «S, 
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h -spctle 3el Vino si camuoMVB il Solo «angae di Gw» 
sù Cristo senza la cdfne, e sotto la specie del pane la 
sola carne senza le ossa e membra ; anzi volea che si 
consumasse non il Figliuolo deirnomo, ma la sola 
carne del Figliuolo deiruomo,Formularo pnrimente'si 
ritrattò appresso, ed abiurò gli errori nella lettera che 
scrisse a'vescuvi della Baviera e delPAustria (i). Per 
'7." vi fu Tanehelino, che asseriva niente giovare alla 
salute eterna il ricevere l'Eucaristia. Dìcea di più che 
il ministero de'vescovi e sacerdoti era vano, nè era 
istituito da Cristo. Egli infettò la città di Anversa, 
che fu purgata poi da s. Norberto, -fondatore de'Pre- 
inonstratcsi ed arcivescovo di Magdeburgo (a). Per 
5.* vi fu ^ioacòimo -abate della Calabria, il qudij^ 
scrìsse nn piccolo libro-contro Pietro Lombardo, e<l 
errò il circa mistero della SS. Trinità, negando chele 
tre divine persane siano la stessa cosa colla divina na« 
tura. Diceva in un suo libello che in Triniiatis ntysle^ 
rio essentia generai essentiam^ accennando con ciò 
che ciascuna persona ba una particolare essenza. Dal 
che si rinnovava il Triteismo insegnato da Giovamri 
Filopono (infetto dell'errore -di Eutiche), il qnale be- 
stemmiava dicendo che nella Trinità vi son<V tre na- 
ture, confondendo le tre ipostasi, cioè persone, con 
tre nature. Questo libello fu ‘condannato come ere- 
tico dal concilio Lateranese 1¥, celebrato da Inon^ 
cenzo III nell'anno 1 3 1 5. Ma ciò avvenne dopo la 
morte di Gioachimo, il quale mori nel i3oi, e mo- 
rendo sottopose tutti i suoi scritti al giudizio delhi 

(I) iVat. j4l. t. 14 » *ec, u. e. 4> ta. 

(a) Nat, toc. cit.- art. G, , 
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Ghiera. Pcrtento_OoorÌ9 III. successore cl'Inaocehia 
Xioa volle che questo autore fosse riputato eretico (1)4 
per 4** comparvero ancora certi eretici, chiarnat 
ti Jtpostolici: questi oltre altri errori, coodanuavanq 
le nozze, e si obbligavano alla continenza con voto ^ 
ma poi coabitavano colle donne (a). Per i Bongi- 
mili^ de'quali si parlò nel capo lY, num. 8 1 dopo P 
eresia de'Alessaliani. Per &.° uscirono s ìValdesi^ ma 
di costoro dee parlarsi appresso più a lungo. 

17, Pietro Waldo autore della setta de' Waldesi 
principiò a spargere la sua eresia nell'anno 1160 
coll'occasione della morte di un certo principal per- 
sonaggio di Lione, defunto improvvisamente davanti 
più persone. Pietro ne restò, si atterrito, che subito 
distribuì a'poveri una gran somma di danaro f dal che 
molli per divozione gli si diedero per discepoli. Era. 
egli alquanto letterato, ed allora volle spiegar loro U 
nuovo Testamento, e lor propose vari! dogmi alieni 
dalla dottrina cattolica. GUi ecclesiastici se gli oppose- 
ro : ma esso non facendone conto, diceva a'suoi segua- 
ci che il clero era ignorante e corrotto ne'costumi, 
ed invidiava alla loro buona vita e dottrina. Cosi rien 
riferita l'origine de'Waldesi da Fieury, da Natale A- 
lessandro e dal Cardinal Gotti (5). Nondimeno il p» 
Graveson (4) vuole che Pietro Waldo, avendo inte- 
so, o letto nel Vangelo di s. Matteo al capo 19, che- 
' 

(i) Grai>. f. 3, sec. i*-. CsHoa. 3. PI, t. 77>. 

ti, 4^* Rerti tee, c, ^i-Raint, p. 3l4r 

(a) IVat. Al. loc. cit. ari. 11. 

( 3 ) Fi, t. Il, l. 73, n. 65 . A^'at. Al. t. c. 4 * ort. 
| 3 . Gotti toni, 8 , c. 93, 4. I. 

(4) Grati, t- 3, sto. la. Cplloq. 3. 
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j)er eomaado del SIgoore debbon Tendersi talli t no«; 
stri beai, e darsi a'poveri, si persnase di voler rin» 
novare qaesta vita apostolica ; e perciò vendette tutù 
i suoi beni dispensandoli a'poveri, e si -pose a viver 
da povero. Quindi volle imitarlo un certo Giovanni, 
chf spaventato dalla morte subitanea di quel pei'so- 
naggio di Lione, vendette il suo patrimonio, e si fec* 
compagno di Pietro ; e così acquistando essi più se- 
gnaci, si dilatò la setta di questi eretici. In breve tem- 
po essi crebbero tanto, che nella sola -diocesi di Poi- 
tiers tennero 4 * scuole. E.da queste uscirono poi più^ 
tette, numerate da Rainero (i), il qoale vifse prima 
tra i-Woldesi per 17 anni, ma poi coaoscivtta-;la loro' 
empietà, ritornò a seguir la Chiesa, e sk^fttwQome* 
Dicano. Quelle sette che si divisero ebbero varii nomi, 
cioè JValdesi da Pietro Waldo ; Leonisti e poveri di 
Jjione, da questa città onde essi uscirono : Pìccardi^. 
Lombardi^ Boemi^ Bulgari^ dalle pruvincie che scor- 
sero : ^rnaldisti, Josejisti, Lollardi^ da-diversi dot- 
tori delia loro setta : Cathari^ dalla mondezza del 
cuore che vantavano: Buoni uomini^ dall'apparente e 
finta bontà de'costuini: Sabotati ed Jnsabatati^ dal 
loro particolare calaamento, o da zoccoli, o scarpe ta- 
gliate in croce di sopra che portavano, o pure per- 
chè non celebravano i sabati, cioè-i giorni festivi (a). 

18 . 1 Waldesi caddero in molti errori, riferiti dal 
mentovato Rainero presso il padre Alessandro (3)1 
dei quali basta qui rapportare i più principali. Dicea^ 


(i) Rainer, Opusc. de Hàerelicit, 

(9) Grm>. toc. cit.j* et Sm. Al. loe. cit. 
(3; iVot. Al. dì, art. i3, f. a et «e^. 
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no per J.° elle laTIhiesa romana mancò a tempo 31 s. 
SilTCStro papa, quando cominciò ella a posseder beni 
temporali ; e che perciò la vera Chieda era la loro, 
mentre seguivano gli Apostoli e il Yangclo in nulla 
possedere. Per a.° die il papa è il capo di tutti gli 
errori. Per 3.° che i prelati sono gli Scribi, ed i re- 
figidsi sono i Farisei. Per 4-” che sólo a Dio deve ub- 
hidirri, non a’ prelati. Per 5.* che non debbono pa- 
garsi le decime, giacché non si pagavano nella Chiesa 
primitiva. Per 6 .° credeano a due soli Sacramenti ; al 
liallesimo ed alla Eucaristia. Per y.° diceano che il bat- 
tesimo niente gicn’a a’fanciulli. Per 8 .” diceano che il 
sacerdote peccando mortalmente perde la potestà di 
consacrare c di assolvere i peccali ; e che all'iucontro 
i buoni laici ben possono assolvere. Per g.” ributta- 
vano le indulgenze e le dispense dellaChiesa, i digiu- 
ni comandali, e tutte le cerimonie usate dalia Chiesa 
fomana.Per io.° abbominavano le sacre immagini, ed 
inche il segno della croce. Per 1 1 ." diceano che lutti i 
■peccati son mortali, nè vi sono veniali ; e che non 
mai è lecito giurare, nè pure in giudizio. I Waldesi 
prima furon condannali de Alessandro 111 papa nell* 
anno II 63 nel sinodo di Tours, nell'anno iiyS o 76 
nel sinodo di Lombes, nell'anno 1178 in quello di 
Tolosa ivi tenuto da Pietro, cardinale e legato del pa- 
pa, nell'anno r 179 nel concilio eciiraerncu Ealermie- 
se 111 ; e poi nell'anno i aiS, nel Lateranese IV, an- 
the ecnmeoico,'finalmento.nclla Cosirtuzione di Gre- 
gorio IX registrata nel capo Kxcomunicamus i 5 de 
Jlaeret. ; ove si leggono anatematizzali tulli gli ere- 
tici delle sette nomiuale di sopra (i). 

(t) Nat. Al. ioe. eit. f. 7- 
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ERESIE DEL SECOLO ZlII. 


7 9. Degli ^Ibigesi e de* loro errori, ao. Loro co- 
stumi corrotti, a 1 . Conferente con essi tenute e 
loro ostinatione. a a. Creano un antipapa. aS. 

' 'Opere gloriose di s. Domenico e suoi stupendi 
miracoli. ^^. Crociata sotto il comando del conte 
Morfort e sua vittoria. a 5 . Morte^ gloriosa del 
conte e distruzione degli jélbigesi. a6. Sentenza 
~ del concilio Lateran. ove stabilirono i dogmi 
contrarii agli errori de'medesimi. 37. Di Alme- 
rico e della sua eresia ; degli errori aggiunti dai 
suoi discepoli, e poi condannati. a8. Di Gugliel- 
- mo di Santamore « de* suoi errori, ag. De’ Fla- 
gellanti e loro errori. 3 o. De* Fraticelli e loro 
■errori condannati da Giovanni XX//. 

Tg. Xn questo secolo uscirono gli eretici Albigesì 
fiiscendenti da' Waldesi, e chiamati cosi perchè spar- 
sero i loro errori nella provincia di Albi c poi in 
quella di Tolosa (1). Scrive il ^raveson (al che in 
questa eresia si radunò Pùnunondeiza di tutte le al- 
tre. Ella era principiata prima che fosse papa luno- 
tti iVaf, Al. t. iS, c. 5 . art. i. 

<a) Croi', f. i, tee. 1 J, CoUoq- 3 , , . , 
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eenzo HI nciranno r rgS ; ma allora prese tal TÌgor«f 
che scrisse Cesario (i) autor coutempuraneo : Cujus 
vires erant tam validaCy ut omne trUicum Jidei gen* 
tis illius versum videretur in lolium erroris. Gii er»‘ 
rori degIkAlbigesi'vengon riferiti dallo Spondaao (a). 
Per I.* essi' riceveano ir solo Testamento nuovo, a 
pigeltavano l'antico, eccettuate le sole testimonianza* 
addotte da Gesù Cristo e dagli Apostoli; e rigettava» 
ao anche tutti i dottori cattolici : domandati poi della- 
■loro fede diceano non esser tenuti a rispondere. Per 
diceano esservi due Dei: uno- buono, autor del’- 
nuovo Testamento e creatore delle sole cose invisi- 
bili,! altro cattivoj autor del Testamento antico, crea- 
tor dell'uomo e delle cose visibili. Per 3.“ diceano' 
che niente giova il battesimo a’ fanciulli. Per 4** che 
»ou si consacra l’Eucaristia da un sacerdote indegno» 
Per 5. che il matrimonio è un meretricio, in cui niuno' 
può salvarsi ; e poi erano immersi nelle disonestà più’ 
detestabili. Per 6 .” che non deve ubbidirsi a’ vescovi' 
« preti che non hanno le qualità richieste dall'Aposto- 
lo, mente’ essi non hanno alcuna potestà ne’ Sacra- 
menti e nelle altre cose divine, e perciò debbon loro’ 
negarsi le decime. Per 7 .* che non debbon dedicarsi 
Chiese nè a santi nè a Dio ; e che i fedeli non sou' 
tenuti a fare orozione, nè a far limosine a’ poveri o* 
•Ile chiese. Par 8 ." che basta confessare i peccati ad- 
ognuno, nè vi bisogna la penitenza. Oltre di questi «r- 
»ori, ne nota altri Natale Alessandro (5), de* quali- 

( 1 ) (^etar. HeUterh. Dlal. Mtrac. Dht. 5 , c. f* 

(t) Spondan. Epist. Baron. ad an. ii8r. 

( 3 ) Ifat. Al. loc. j. 3 . 
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tbno principali : che i Pairi del Tccchio Tertamenlo 
sono tulli dannali ; che il Battisla era un demonio : che 
'la Chiesa romana è la meretrice deirApocalisse : ch’è 
una mencogna la riaurresione della carne: che soaé 
falsi i Sacramenti, e superstizione TEucarislia, la Cre- 
sima, 1 Ordinazione o la Messa : che le anime nostre 
4000 quegli spiriti ribelli che caddero dal cielo: nega- 
■▼ano il purgatorio : per ultimo bestemmiavano dicen- 
,do che Maria Vergine era una meretrice. 

30. Erano poi gli Albigesi corrotti ne'costumi in 
estremo segno. Bautta udire solamente quel che scrive 
Xiuca Tudense (i), il quale attesta averlo inteso da 
alcuni prima infettali di questa eresia e poi converti- 
<li. Erano dediti agli omicidii, alle frodi, a’furti ed al- 
ie usure. Erano impudicissimi, non lasciando alcuna 
sordidezza per abbominevole che fosse, abusando il 
figlio della madre.; il fratello del fratello e il padre 
delle figlie. I vecchi sono bestemmiatori e crudeli : i 
.giovaoison preparati ad ogni scelleraggiue : i fanciul- 
li, non avendo certo padre, sin dalla puerizia sono 
impudici: grinfanti succhiano col latte della madre il 
veleno deirerrore: le donne sfacciate e senza vergo- 
gna scorrono per le case, e son loquaci per inganna- 
le gli altri. Dimostrarono poi abbastanza questi e- 
retici dove giungesse la loro empietà, mentre stavi 
assediata da^Cattolici la loro città di Besiers ; poiché al- 
lora, scrive Cesario (a) : Super volumen sacri Evan~ 
gela mingentes ; de muro illudcontra'Cristianos pro^ 
jecerunt^ et sagiltis post illud missis, clamaverunt : 
Ecce lex vestra^ miseri / 

(«) Lue. Tadens. l. 5. ado. Albig. e. 5. 

(t) Cattar, Ub. 6; de Daemon, c. ai. 
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3 t. Gli Àlbigesi si {affaticarono ad acquistar 
guact non solo col persuader loro gli errori, ma anco- 
ra' coH^ forza delle armi; e perciò.- affin di abbatter la 
loro setta uopo fu di valersi- non solo della santa pre- 
dicazione, ma insieme della potenza de'principi. Pie- 
tro di CastelnuoYo e Radulfo monaci di Cistercio 
eoi loro abate Arnaldo, avvalorati colla legazione apo- 
stolica del papa Innocenzo III; furono i primi ad op-- 
porsi loro. Vi si aggiunse il celebre vescovo di Osm»; 
e tutti essi uniti senza accompagnamento e senza- de- 
nari, ma all'apostolica andarono a piedi ad abboccar- 
si, cogli eretici. Tennero il primo congresso in Mon- 
tcreale diocesi- di Carcassona. Ivi davanti a'giudici e- 
letti si disputò per i 5 giorni. Gli eretici, restai on 
convinti; ma i giudici per favorire gli eretici sospese- 
ro la sentenze, e non vollero dare gli atti della dis- 
puta. 1- predkalorì restarono in quella città per ì- 
struire la povera gente contentandosi di mendicare il 
pane da porta in porta. L'abate di Cistello con- d»> 
dici del suo ordine ed altri monaci col vesoovo di 
Osma si sparsero in «liversi luoghi per predicare e 
oonferire cogli ostinati. In Pamiers si tenne poi una 
altra conferenza dal detto vescovo di Osma e da altri 
jM'elati ivi concorsi cogli - Albigesi, i quali resteron tal- 
mente confusi, che il giudice della disputa, ch'era un 
nobile della città, volle ab)urare l'eresia; e d’indi in 
poi impugnò fortemente gli eretici (i). AU'incontxo 
Pietro di Gastelman, anche Cisterciese e legato apo- 
stolico, il quale avea scomunicato Raimondo conte di 

(?) Gotti ^ 94> 5- 3. Nit. ÀI', t. 

c. Zy 3. 
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Tolosa^ prìflctpal difea>ore degli ereliei^ fu chiamata 
dal medesinao per discaricarsi dalle accuse fattegli^ 

Yi andò ; ma oel colloquio nieate si coochiuse, anzi il. 
aonte lo minacciò nel licenziarlo;! e lo fece aocompa^t- 
gnare da due suoi servi.; uno de'quali poi, mentre il/ 
legato stava per passare il iìume.Hodano, lo feri con 
una lancia. Pietro vedendosi ferito a^morte; gli disse 
più volte ti perdoni come ti perdono io\ e 

appresso. mori. E il papa Innoceuzio saputa la su& 
mòrte gli diede il titolo di martire, e scomunicò Puc- 
ttisorc e Lsuoi. complici; di più ordinò che i vescovi 
della provincia di Narbona, di Arles e di altri luoghi 
avessero di nuovo scomunicato il conte di Tolu- 

sa (0- 

. aa. Gli Albigesi dopo- alcuni anni crearono pec 
antipapa un certo Bartolomeo, che soggiornava nel 
oonBni della Bidgaria e Dalmazia, e si era fatto il 
consultore degli Albigesi. Questo antipapa creò un 
suo vicario chiamato pure Bm tolonico, il qjiale stan^ 
do pel territorio di Talosa, mandava poi in giro le 
lettere del falso papa col lil do : Bartolomeo servo 
de’ servi della saniti Fede a N..N, salute. Questo vi- 
cario quindi creava vescovi, e pretendea di regolare 
la Chiesa (e). iVIa Dio presto vi rimediò ;mentre po^ 
co tempo dopo tolse dal mondo rantipapa (5). 

2.3. Yeùiamo ora a. parlare delle gloriose opere 


(•) FI., t. x-i, l, 76, n. 36. Colti, Ufc, eh. IVat. Al. 
loc. cit. 

(s) Pàrisius Ilitt. Ah^lic. nn. »ai3. 

( 3 ) FI. t. Il, 78, n. 6o. Gotii loc. cit. Xut. AL 
loc, ci\ $. 2„ 
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s. Domeoico, cbe piò dirsi eoa ragione V espU' 
gaatore degJi Albigesi. Egli $'im])iegò per nove anni, 
uome dice il Graveson, o almeno, secondo il Yan- 
Aaust, per anni 7 in confutarli j ed a tal fine istituì 
il sacro ordine de' perdicatori per richiamare i tra- 
viati al grembo della Chiesa cattolica. Il santo ritro- 
^ossi già presente, come compagno dei vescovo di 
Osma, alla conferenza fatta cogli eretici e gl^mpu- 
gnò con fortezza colla voce e cogli scritti, «he foroa 
comprovati da Dio stesso coi miracoU seguenti. Pie- 
tro di Yallesernai monaco Cisterciese (i), il quale 
attesta di averlo inteso da quell' uomo stesso che eb- 
be la carta, come appresso si dirà, riferisce che dopo 
la conferenza tenuta a Mootereale, s. Domenico ste- 
se in iscritto i testi da lui citali, e li consegnò ad 
uno degli eretici, affinché li considerasse. Nella not- 
te seguente, mentre stavano molti Albigesi assisi din- 
torno al fuoco, quegli che av«a la carta, la mostrò 
agli altri, che gli dissero : Gittata sul fuoco^ se si ab» 
brucia^ la nostra credema è vera ; se no, è vera la 
loro. Tutti annuirono ; la carta fu gittata sulle fiam- 
me, e dopo esservi stata <palche tempo saltò fuori 
intiera come vi fu posta. Tutti restaron sorpresi, ma 
uno di loro piò incredulo disse .’ Giltatela di nuovo 
sul Jìioco, e si vedrà meglio la verità. Così si fece, 
« la carta di nuovo saltò illesa. Replicò 1 ' eretico : si 
butti la ter%a volta. Si buttò la terza, e ne uscì sana 
come prima. Ma che prò ? Conclusero di tener se- 
greto il miracolo, e rimasero ostinali. Nondimeno iia 
soldato cbe trovavasi fra loro, e cbe inclinava alla ao- 

(r) Pel. Falltstrn. Hitt. Alhiges, 0. 7. 



sira fefle, lo palesò a molti (i). Fu poi pubblico Tal* 
tro miracolo che fece Dio per s. Duuaeuico in Fanid 
città vicina a Carcassuna. Predicando ivi ii Santó 
disfidò gli Albigesi ad una disputa formale, ed aàtbc 
le parli convennero di porre in iscritto i dogmi e 1» 
ragioni allegate da ciascuna parte. S. Domenico stese 
la sua scrittura, e stesero la loro anche gli eretica. 
Ciò fatto, vollero questi che gli scritti si fossero po- 
sti sul fuoco, e che il fuoco fosse il giudice della par- 
te per cui stesse la ragione. S. Domenico, ispirato 
da Dio, buttò il suo scritto sui carboni, e gli eretica 
il loro : ma questo subito fu ridotto in cenere, 6 
'Quello del Santo fu respinto in alto da’ carboni, e 
ciò avvenne anche per tre volte (3). 

a4- Ma gli Albigesi, non facendo alcun conto nè 
de’ miracoli, nè delle missioni, cresceano tuttavia in 
potenza colla protezione di alcuni principi e special- 
mente di Raimondo conte di Tolosa. Onde il papa, 
Innocenzo III, pensò di reprimer la loro pertinacia 
coir aiuto dei principi cattolici ; e perciò scrisse a 
Filippo re di Francia ed agli altri principi di quel 
regno ed anclie ai vescovi ed a tutti i fedeli, affinchè 
si fossero armati alla distruzione di tali eretici, con- 
cedendo a coloro che avessero presa la croce contro 

i nemici le stesse indulgenze concesse prima a’ Cro- 
ciati per l'acquisto di Terra-Santa. Pubblicata la 
Bolla oeiraauu iato, tosto molti della Francia e di 
altri regni si errolaruuo alla sacra Crociata sotto U 


(f) ÀI, t. 16, c. 3. Gotti} Ver. Eet, t, 
$ S. 

(») Gotti toc. eit, i 3. 

Utoria delie eresie} Toii. Hi. 
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«umaudo del eontc Siinone di Moalbrt. Gli Albigesf 
erano uniti in numero di cento mila, ed i Crociati 
non erano più che mille e duecento. Onde fu avver- 
tito il Monfort a non arrischiar la. battaglia. ; ma egli 
rispose : Noi siamor molli ; mentre combattiamo per 
Dio^ e Dio combatte per noi. Divise pertanto le sue 
poche truppe in tre corpi,. e facendo mostra di maiv 
ciare verso Tolosa, si gettò, sulla vanguardia de' ne- 
mici con. grand’ empito, e gli atterrì in modo, cho 
prima. cominciarono a cedere, e polsi diedero alla 
fuga. Animato da ciò il Monfort, uni insieme i suoi 
tre piccioli corpi, e senza perder tempo assali il gros- 
so dell'esercito nemico, in. cui si trovava il re di A- 
ragona. Il Monfort, rompendo le ordinanze, si avan- 
zò sin dove stava il re, e gli fu sopra. Il re gli vibrò 
un colpo di lancia, ed egli coraggiosamente con una 
Ulano riparò il colpo,, e coll' altrx prese il re, e lo 
gittò da cavallo ; e subito, il suo scudiere uccise il re 
posto a terra. Alla morte deire seguilo sbigottimen- 
to, la confusione, la fuga e la strage cosi grande de- 
gli eretici, che si contarono morti sul campo venti- 
mila tra Afbigcsi ed > Aragonesi, e de’ Cattolici appe- 
na morirono sei o. sette persone (i). DI .sì glorioso 
c stupendo successo si couservauo le lettere scritte 
da' prelati della Francia a tutte le Chiese cristia- 
ne ( 3 ). 

s5- II conte di Monfort dopo tante opere glo- 
riose in bene della fede, mori gloriosamente nel se- 


( 1 ) Nat. M. loo. cìt. 4- Gotti loc. ait. $. 4- Bsrn» 
t. 3, tee. i3, c. I. Grav. t. see, i3. Colloij. 3. 

( 3 } Rainald, aiu 13 > 3 , n. 
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it)ndb assedio di Tolosa, tome uD' altro' Giu^' Mac- 
cabeo. Imperocché essendo stato avvisato che i uà- 
mici stavan celati nelle fosse della fortezza, egli si 
• vesti delle sue armi, ed andò alla chiesa a sentir 
la santa' mesasi, e raccomandarsi a Dio. Mentre già 
sentiva la messa, gli fu detto che i Tolosani assaliva- 
no i custodi delle macchine. Egli rispose : Lasciatemi 
udir la messa, e vedere il SS. Sacramento. Soprag- 
giunse un altro avviso che i snoi< soldati stavano per 
essere disfatti. Ed esso replicò ; vedere mìo 
Redentore. Quando poi ebbe adoratala sacra- ostia, 
alzò le mani al cielo, esclamando : Nane dimittis ser- 
tnon tuum., Domine.) secundum verbum tuum in pace ; 
quia viderunt oeidi mei saluiarotum. E- soggiunse : 
.Andiamo, e moriamo, se bisogna, per colai che ha 
voluto morire per noi. Il suo arrivo animò la sua gen- 
te ; ma essendosi poi ritirato verso le macchine, fu 
colto nella testa- da una pietra con tal violenza, che 
appena essendosi raccomandato a Dio ed alla B. Ter- 
gine cadde ivi morto : e ciò avvenne ai a 5 giugno 
iai8 (i). Dopo la morte di questo^ gran campione 
dui Signore e martire di Cristo, comedo chiamò Pie- 
tro di Yallesernai (a), Luigi YlIIre di Francia pro- 
seguila guerra contro gli Albigesi; e neiranno iaad 
tolse loro la piazza di Avignone dbpo l’assedio di tre 
mesi, con molti altri luoghi da loro tenuti. £ fu ripi- 
gliata poi la guerra- da s. Luigi IX, ad esortazione dì 
papa Gregorio IX ; ed essendo stata presa la città 
di Tolosa, il conte Raimondo il giovine (giacche 

(0 Fi. t. Il, l. 78, n. 18. Nat. Al. et Gotti he. c. 

(3) Fallesern. Hut. Alòiig, q, 86. 
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l’enipb padr« era morto itapTovvisamente ) concluse 
la pace colie coodlzioni prescrìtte dal re e dal legato 
apostolico ; Ira le quali era la principale, che si foi- 
«e adoperato ad estirpare dalla sua contea l'eresia de- 
Albigesi. Questi, vedendosi privi d'cgoi aiuto, a 
poco a poco si distrassero, come scrive il Grave- 
son (i) : benché Natole Alessaadru e il Cardinal Grot- 
ti dicano che non restarono totalmente distrutti (a). 

Questi eretici dopo essere stati condannati ìq 
T arli sinodi particolari, di Montilly, Avignone, Mont- 
pellier, Parigi e di Narbona, furono condannati nel 
concilio generale Lateranese lY, celebralo nell’anno 
1 3 1 5 dal papa Innocenzo Ili, che vi presedette. Nd 
capo I di questo concilio si stabilisce l'opposto a varii 
errori di detti eretici colle seguenti parole : Unum 
universvrum principmrn creator omnium invisibi- 
iium et visibilium, spiritualium et corporalium, sua 
cmnipotenti virtutp simul ab initio temporis utrum- 
^ue de nihilo condidit creaturam spiritualem et cor- 
poralenty angelicam cidelicet et mundanum, ac dein- 
de hitmanam quasi communem ex spirita et carpare 
eonstilutam. Diabolus enim et daemones olii a Dea 
guidem natura creati sunt boni ; sed ipsi per se fa- 
cti sunt mali: homo vero diaboli suggestione pecca- 
vit- Haec sancta Trinitas secundum communem es- 
^entiam- individua^ et secundum proprielates perso- 
nales discreta, per Moysen et sanctos Prophetas , 
aliosQue Jamulos suòs, juxta ordinatissimam dispo- 
$ithném temporwn^ doctrinam humano generi tri- 
ti) Grmes. tee, eitf 

(s) JVat. Al’ loe. eH. f. 4s Getti loe, cit. 
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ìfult salularem. Ei tandem, Unigenitm Dei JÙiut 
Jesus ChrisliiSya tota Trinitate communiter incar-* 
naius , ex Maria semper Virgine Spiritus sancti 
cooperatione conceptuSy verus homo J'actas, ex ani- 
ma rationali et humana carne compositus , una in 
duabus naluris persona^ viam vitae manifestius de- 
monstravU. Qui cuin secundum divinitatem sii im- 
mortalis et impassibilisy idem ipse secundum huma- 
nilalem Jlacius est passibilis et mortalis ; quin eliam 
prq salute humani generis injizno crucis passus et 
mortuus , descendit ad inferos , resurrexit a mor- 
iuisy et ascenda in coelum. Sed descendit in anima, 
resurrexit in carne, ascenditquc pariter in utro- 
gue : ventar us in fine saecuU judicare viaos et mot<- 
iuos , et redditurus singalis secundum opera sua ,, 
tam reprobis , quam ehoUs. Quia omnes ctun saie 
propriis corporibus resurgenl, quae nunc gestante, 
ut recipiant secundum merita sua, sive bona Jue- 
rint sive moki : illi cum diabolo poenam perpetaam, 
et isti cum Christo gloriam sempiternam. Una ve^ 
ro est Jìdelium universalis Ecclesia , extra quam 
nullus omnitio salvalur. In qua idem ipse sacerdoe 
et sacrificium Jesus Christus : eujus corpus et san- 
guis in Sacramento ^Itaris sub speciebus panis et 
vini veraciter continetur, transubstantiatis pane in 
corpus et vino in sanguinem, potestate divina, ut ad 
perficiendam mysierium imitatis accipiamus ipsi da 
suo, quod accepii ipse de nostro. Et hoc utiqua 
Sacramentum nemo poiest confieere, nisi sacerdos^ 
qui Juerit rite ordinàtiis secundum claves Eccle- 
siae, quas ipse concessit jJ postoli s et eorum suo» 
•essoxAus Je sus Christus . Sacramentum varo JBuae' 
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ptismi^ guod ad invocationem indhidtiae Trltillalh 
Patris et Filii et Spirifus sancii consecratur in 
aqua, tam parvulis, quam adultis, in forma Eccle- 
siae a qaocumque rite collatum, proficit ad salu- 
fem. Et si post susceptionem Baptismi quisquam 
prolapsus fuerit in peccatum, per veram poeniten- 
iiam semper palesi reparari. Non sólum autem vir- 
gines et continentes, veruni etiam conjugati per fi- 
dem rectam et operationem bonam placentes 
Dea ad aelernam merentur heatiludinem perve- 
nire ( I ). 

37. la questo medesimo secolo XIII, vi fu Al- 
merico chierico, nativo de\Ia villa Beae nel paese di 
Chartres, il quale studiò in Parij^ e prima fu de* 
dito alla logica, clie insegnò per molto tempo col- 
le belle lettere. Poi s’appKcò allo stadio della ‘sa- 
cra Scrittura e della teologia ; e perchè era amico 
di opinioni -particolari, ebbe Tardire d'insegnare 
che ogni Cristiano dorvea credere esser membro ( in- 
leudendo membro natnrale ) dì Gesù Cristo, e che 
ninno potea salvarsi senza questa credenza. L'ac- 
cademia di Parigi condannò quest'eresia nell’anno 
iso 4 )al quale giudizio non volle Almerico sotto- 
porsi, ed appellò al papa Innocenzo III, portandosi 
n questo effetto in Roma. Ma il Papa confermò la 
sentenza di Parigi, e T obbligò ad abjurare pubblica- 
laente il suo errore alla presenza dell'accademia. Al- 
merico ubbidì nel 1307, ma perchè nel cuore rìte-< 
Bea l’errore, fu tanto il suo rammarico, che poco do- 
po se ne mori. I suoi discepoli aggiansero nuovi er- 


' <•; /ir,/. 41. t. t«, f- s. t. *, «. 94- 
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roti a quello del maestro, dicendo li* che la potenza 
Ad padre darò solo nella legge mosaica. 3.* Che la 
legge nuova era durata sino a quel tempo, cioè per 
raoo anni ; e che da allora in poi cominciava la 
legge dello Spirito Santo, nella quale cessavano tut- 
ti i Sacramenti e gli altri sostegni della salate ; e 
òhe ciascuno potea salvarsi colla sola grazia dello 
Spirito 'Santo senz' altro atto. 5 .* Diceano che la 
virtù della carità facea che i peccati non fossero più 
peccati, quando son fatti. per carità ; e cosi commet- 
teano col pretesto della carità gli atti più impudici. 
Diceano di più che il corpo di Gesù 'Cristo sta così 
nell’ostia consacrata, come in ogni pane j e che Dio 
ci avea parlato così per mezzo di Ovidio, Come per 
mezzo di Agostino. Negavano la risurrezione, il 
paradiso e r inferno, dicendo che Chi pensava di Di!> 
com'essi pensavano, a'veva in sè il paradiso ; e che 
Chi aveva nn peccato mortale, avea in sè ì* infer- 
no (1). Si afTatrcarono a scoprire questi eretici Rau- 

10 di Nemours, ed un altro sacerdote per più diocesi 
della Francia ; ed avendoli ritrovati ( altri erano sa- 
cerdoti, altri chherim ed altri laici ), Uomini e donne, 

11 condussero al vescovo di Parigi, che li pose nella 
sua carcere. Indi si fece un concilio di vescovi e dot- 
tori nell'anno 1U09, dove alcuni di questi miscre- 
denti si ritrattarono ; altri che si ostinarono a soste- 
nere i loro errori, furono degradati e consegnati al- 
la pote.stà dot re , che fuori delle porte di Parigi 
li lece bruciare j nello stesso tempo si fecero di- 

(i> Fi. t. Il, l. 66, n. 5g. Nat, Al. f. 16, c. 8, arf. 
S. Gravet, f. >3- Goti, 8. 
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sotterrare I* osta di Almerico , e gettare nc' Io(a> 
mai. Di più allora si ordinò che si bruciassero i 
libri della metafisica di Aristotile, che avea dato 
l’incentivo a quest'eresia, proibendosi, con pena 
di scomunica, di leggerli o ritenerli. Furono in que- 
sto concilio condannati ancora i libri di Oavidde di, 
Nanzio, che aveva asserito Dio esser la materia pri- 
ma. Contro costui scrisse s. Tommaso (i) nell' anno 
zai5. Indi nel concilio generale Lateranese IV, 
capo a.* fu condannata espressamente l' eresia di 
Almerico (a). 

a8. In questo stesso secolo usci Guglielmo di San.- 
tamore dottor della Sorboua e canonico di Beauvais.. 
Questi scrisse contro i frati che vìveano sotto il vo- 
to di povertà un libro intitolato: De poriculis ad\>er~ 
sus Mendicantes Ordines. In questo insegnò per i.* 
non esser opera di perfezione seguitar Cristo in po- 
vertà, e mendicando; a.* che pur la perfezione dopo 
aver lascialo lutto, bisogna vivere colle opere delle 
mani, o pure entrare in un monastero che sommini- 
stri tutto il necessario alla vita ; 5.“ che i regolari men- 
dicanti, mendicando, operano contro la sacra Scrit- 
tura; 4'* i religiosi non possono insegnare a'iaicl 
il predicare, nè possono esser ascritti a’collegi dei 
maestri, nè prendere le confessioni de’secolari. Que- 
sto libro di Guglielmo fu cundaunato da Alessandro 
IT papa neU'annu ia5:^ e pubblicamente bruciato. 
E nell'anno seguente Guglielmo fu bandito tutto 


(t) S. Tom. pa't. 1, quest. S, «rt. 9 , 
(3) Fl.f IVat.j Grov. log. 
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il regno della Francia ; onde il misero inori - tra pò* 
chi anni esule e pieno di miserie (i). ' , 

09. NeU'anno 1274 nacque la setta àe Flagellan- 
ti. Questa cominciò prima in Perugia, e prese piede 
poi anche in Ruma. Era in quel tempo )' Italia innun-' 
data da'peccati, onde si mosse uno spirito nuovo di 
divozione, per cui i vecchi ed i giovani, i plebei ed i 
nobili, auche le dame, per il timore de'castighi divi- 
ni, andavano per le vie quasi tutti nudi (salvando la 
onestà) in processione flagellandosi colle sferze sino- 
al sangue, ed implorando pietà. Anche la notte e d* 
inverno andavano ciò facendo uniti insieme a miglia- 
ia, preceduti da sacerdoti, .da croci e da stendardi^ 
Talvolta si videro adunali sino a 1 3 mila t onde le^ 
città, i villeggi e le campagne rimbombavano della 
grida, che da per tutto mandavano questi penitenti.. 
A principio questa commoziune partorì multo profit- 
to nei costumi. Si riconciliarono i nemici, i ladri re- 
stituivano i beni male acquistali, e lutti culla confes- 
sione ti riconciliarono con Dio. Dicesi che questi pe- 
nitenti flagellavausi due volte al giorno per 33 gior- 
ni, in onore dei 33 anni chiara virato Gesù Cristo, 
ed allora cantavano alcuni cantici sulla tua passione» 
Questa penitenza dall’ Italia passò anche alla Germa- 
zua, alla Pulonia e ad altri regni. Ma finalmente que- 
sta pubblica peniteoza, perchè non era stata appro- 
vata nè dal papa, oè da'vescovi, presto degenerò in 
spperstizione, ed indi in eresia. Poiché questi Flagel- 
lanti per 1/ asserivano ebe niuno poteva essere as- 



soluto da'peccati,' se dod usava questa lor ’pcnlleikté ' 
per lo spatio di un mese. Per a.” essi confessaTanst 
gli uni cogli altri, e si davano Tassolnzione, benché 
laici ; e sciuccamente pretendeano che la lur peniten* 

M giovasse anche a' dannati. Il papa Clemente Yi 
condannò formalmente questa setta, « scrisse a's‘e>' 
scovi della Germania, Polonia, Svezia, Inghilterra e 
Francia (vedasi che piede avea preso questa setta !)^ 
scrisse anche ai principi secolari, esortandoli a dissi* 
pare la razza di questi ipocriti, e sciogliere le loro 
conventicole, e precisamente a mettere in prigione i 
maestri degli errori (t). 

5o. In questo medesimo secolo XIII vi fn ima si* 
nil setta di falsi divoti, chiamati Ne fu* 
ron capi un certo Pietro di Macerata e Pietro di Fos* 
aombrone, frati apostati dell'ordine de'minori di s. 
Francesco, i quali, abusandosi della semplicità del pa* 
pa Celestino Y, ottennero da lui la permissione di 
menar vita eremitica, con osservare letteralmente la 
regola di $. Francesco. Ma Bonifacio YIII successore, 
scorgendo che questi eremiti andavano seminando er- 
rori, e cresceano di giorno in giorno, -condannò es- 
pressamente il loro istitnto. Pur essi, non ostante la 
nondanna, seguirono a moltiplicarsi ed a spargere le 
loro false massime. Onde Giovanni XXII poi, nell’an* 
no i3i8, pubblicò contro loro una Bolla, ove furono 
condannati i seguenti loro errori in tal forma, come' 
la rapporta Natale Alessando : J. Errar duas Jìngii 
Ecclesiéis'. unam carnalem ^fluenlem delkiis, sce- 

Nat. AL t. tee. i5, art. 5. FL t- la, ?. 8{. 

0 . €t. 
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leribus maculatami cut Romanum Pontljléemi alìot- 
gue praelatos àominari asserunl: aKam spiritua- 
lem virlute decorami paupertate succinctam, in qua 
ipti soli eerumque complices cantinentur ; cui etiain 
ipsi spiritualis vilae merito principantur. II. Er- 
ror venerabiles EcclesiaSi saeerdoleSi aliosque mi- 
nisfros sic jurisdictionis et ordinis clamitat aucto- 
rifate deserfos, ut nec senlentias ferrei Sacra- 
menta conficerCi nec populum instruere valéant : il- 
Ics Jingentes omni ecclesiastica poleslaie prhatos , 
quos a sua perjidia viderunt alienos ; quia apiid 
ipsos soloSi ut somnianUi sicut spiritualis vitae san- 
otitaSi sic et aivctoritas perseverai. III. Errar 
tandem istankm est ut Evangelium Christi in se 
solis hoc tempore asserant esse complelum , quod 
hactenus abjectum Jueral , imo prorsus extiii- 
ctlim ( i). 


(I) NaX, Al. lec- cit. art. tg. 
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KRSSIE DEL S^EGOLaXIT.; 


3x, Jfe* Beguardi e delle Beguine e de' loro errori 
condannati da Clemente 5a. Di Marsilio di 
Padova e Giovanni Janduno e de' loro errori 
condannati, come ereticali da Giovanni 
55. Di Giovanni fPicleffo e de' principii dellcs 
sua eresia. 54- Si vale di Giovanni Falleo^ Mor- 
te deir arcivescovo di Cantorbery. 55. Condan- 
na degli articoli 45 di Wicleffo fatta dal con- 
cilio di Costanza. 56. Prodigi accaduti in eoft- 
ferma della presenta reale di Gesù Cristo nell» 
Eucaristia. 5 7 e 5'8. Morte di fViclejffb- 

/ 

•' 3i. In questo secolo tì furono I Beguardi e le 
Beguine.^ die insorsero nella Germania. li Van-Ranst 
(i) distingue i Beguardi buoni che professarono, spe> 
cialmente nella Fiandra, la terza regola di s. France- 
sco, e le buone Beguine., multe delle quali in Braban- 
zia, Fiandra ed altre provincie vicine religiosamente 
vissero, ma senza voti ; avendo queste avuta origine d» 
santa Regga, figlia di Pippino Lavense,opuredaLam<« 

(*) Fttn-Rantt Hi/t. Haer. p, sas. 
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Iserlo Begriio pio sacerdote, che visse nell’aano t *70. 
Distingue, dico, i buoni Beguardi, da'Beguardi cat- 
tivi, i quali aveano nella loro setta le Beguine che 
menavano vita poco onesta. Non si sa la causa per-; 
chè questi eretici chiamavansi con tal nome; dei resto 
«sSi ebbero un nome comune co’Fralicelli e cogli altri 
eretici seguaci di Gerardo Segarelli e Dulcino, i qua-* 
li ambedue morirono abbruciati per causa dei loro 
errori. La dottrina de’ Beguardi e Beguine non era 
meno stravagante che empia. Diceano : i . Uomo t/s 
hoc vita potest tahm perjectlonis gradum ossequi , 
jil reddalur penitus impeccabilis , nec ampUus ir, 
gralia projicere qneat. a. Jejunare non oportct ho- 
minem, nec orare , postquam gradum per/ectionls 
iiujiismodi Jiterit asseculus 4 -qttia tane sensualilas 
*’.sl ita peccete spiritai et rationi subjecta, ut pos- 
sit homo libere corpori concedere quidquid placet. 

3. Illi qui sunt in praediclo grada per/ectionis non 
sunt humanae suljeeti obedientiae , nec ad aliqua 
praecepta Ecclesiae obligantur. 4 * Homo potest 
itajinalem bealitudinem secundum omnem gradum 
per/ectionis in praesenti ossequi, sicut eam in vitàr ^ 
beata obtinebit. 5 . Quaelibet intelleclualis natura 
in seipsa est beata, nec anima indiget lamine glo- 
riae ad Deum videndum. 6. In aclibus virtutum se 
exercere est hominis imper/ecti ; quia anima per- 
fedi dimittit a se oirtutes. 7. Mulieris osculum , 
ciim ad hoc natura non inclinet, est mortale pecca- 
tiim ; actus autem carnaUs, cum ad hoc natura in- 
elinet , peccatum non est , maxime cum tentatar 
exercens. 8. in elevatione corporis Christi non de- 
hel hujusmodi per/edus homo ei reverentiam exhi- 
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bere \foret enim imper/ectto^ si ah altitudine sudi 
eontemplationis ad cogifationem JEucharistiae, seu 
hiunanìtatis Christi descenderet. Avvertasi qui cha 
più proposizioni di queste furono poi adottate da' 
moderni Quietisti. Finalmente questi eretici furono 
condannati da Clemente V papa nel concilio gene- 
rale tenutolo Vienna del Delfìnato, neU'anao i3ii (i). 

• 3 a. In questo stesso secolo comparvero ancora 
due altri eretici, cioè Marsilio di Menandrino della 
città di Padova e Giovanni Janduno della città di Po- 
rugùu Marsilio cacciò fuori un libro che intitolò Z?e- 
^.ensoretn pacis \ al. quale poi il Janduno aggiunse l’o- 
.peru sua. Gli errori di costoro, sparsi nei loro libra, 
furono condannali come ereticali dal papa- Giovaiw 
ni XXII, e fiiron confutati da inoltt scrittori nomi- 

• nati da Natale Alessandro, il quale riferisce gli errori 
in tal forma (a) ; t. Christum Dominum , quando 
solvit tribulum Coesori^ id ex obligatione^ non ex 
pietate Jecisse. a. Christum in coelos ascendentem 
nullum in ecclesia visibile caput constituisse : nuU 
luin vicarium reliquisse : nec s. Petrum plus aitcto- 
ritatis quartt Aposlolos reliquos acoepisse. 3. Ad 
imperatorem spedare Ponlijices inslituere, detur^ 

oc punire. 4- imperatorem-., sede vacante, Ec^ 
olesiam regere posse. 5^ Sacerdotes omnes, adhuc 
episcopos et pontijices ex institutione Christi esse 
aequalis auctoritatis et jurìsdiclionis j nisi impera^ 
tor unum ampliorem alias potestatem- habere velit. 
6- Totam Ecclesiam simal jiinctam nullum hominem 

(l) Hermant. t. 2 , e. iSg. Van-Ranst p. a38, tee. i^. 
rfàt. Ai. t. l'S, toc. cit. art. ii. 

- (*) ^at. Al. t. i6) c. 3) orti iSi p. ig3< 


Digitized by Google 


punitibne^ coactì\^a coercerc posse. 7. Excoin/nunU 
eationis^ vel inlerdictijerre senlentiam nulli episco^ 
po, aut ipsorum collegio licere abfqùe aucioritata 
principis. 8. Non nùnus episcopi communiler , aiU 
divisim excommunicare possunl Ponlijicem quam Ut 
los Ponlifex comnuinione privare potest. 9. MalrÌT 
moniorum humana duntaxat^ non divina lege pro~ 
hihilorum, dispensatio ad principem spèctare. xo* 
Penes principem esse judicium coactiv.um de capa- 
citate promovendorum ad sacras ordines j nec epir 
scopos Jas esse quamquam absque ipsius auctorita- 
te promovere, etc. Passiamo ora a parlare di Wiclef- 
fo, che fu il confaloniere di tutti gU eretici pretesi 
xiforinatk 

53. NelPanuo 1-374 ebbe principio^ neiringhilter» 
ra l'eresia di Giovanni Wiclefib coli'occasione che var- 
cò. il vescovado di Wigorne o Winton. Era egli cura- 
to di Luttevort nella diocesi di Lincoln •, era dotto 
nella teologia scolastica^ che insegnava pubblicamen- 
te da professor reale nelPuniversità di Oxford; ed era 
ancora buon predicatore, mentre il suo uditorio era 
de' più frequentati. Menava insieme allora una vita 
austera, vestendo poveramente, e camminando a pie- 
di nudi. Yacò il vescovado nominato di. sopra, ed e- 
gli, secondo le misure prese da lui, credea non potergli 
uscir di mano ; ma restò deluso (i). Venne frattanto a 
morte Eduardo 111, che regnava, e lasciò erede del re- 
gno Riccardo suo nipote e figlio di Eduardo primogc- 

(i) Vitrillas Hitt, circa la Relig, t. 1, l, ». Gotti 
Vtr. R-l. t. *, c. 104. I. Nat. Al. t. 16, ree. »5, <?. 
3) art. aa, $. 1. Gr<u>. t. 4i aec. i4. Collo/. f'an-R. 
Hut. Natr, p, a^i. Dernia., (. 3, isc- »4j c. &. 



«ito, già prima defunto. Riccardo non areva allora piA 
«he undici anni ; onde restò il governo in mano del 
dnca di Lancastr.o Ggiio secondugenlto del morto re 
Eduardo. Il duca di Lancastro era poco amante delia 
religione; all' incontro Wiclelfo, che stava disgustato 
col clero d’Inghilterra e colia corte di Roma, trovan* 
dosi protetto dal duca di Lancastro, cominciò allora 
a seminare le sue pestifere proposizioni (i). Gregorio 
XI, che allora ancora viveva, avendo ciò saputo, maiW 
dò a lamentarsi coU'arcivescoVo di Cantuaria e col ve» 
scovo di Londra, come avessero trascurato di com> 
priinere quella nuova eresia che sorgeva; c di ciò ne 
scrisse premurose lettere cosi a' mentovati vescovi, 
come al re ed alla università di Oxonio (a). Onde 
ed un sinodo congregato di vescovi e di dottori fu ci- 
talo a comparirvi Wicleffo, ed a render ragione da' 
suoi dett:. Comparve egli avanti al sinodo, e cercò 
di medicare gli errori seminali, spiegandoli in altro 
senso di quello eoo cui gli avea predicali. Pcrlocliè 
fu allora trattalo da imprudente, ma fu assoluto, e gli 
fu imposto silenzio ( 3 ). 

34. Usci fra questo tempo in ajuto di Wiclefib un 
certo mal sacerdote Giovanni Valico, il quale era fug- 
gito dalla carcere, tenuto ivi dal suo vescovo per 
molli suoi delilli. Questi andò a trovar Wiclefib, il 
qnale Pabbrucciò, e lo pose a predicar la sua dottri- 
na. Il maligno discepolo cominciò a predicare al po- 
polo, ebe per il bene comune bisognava estirpare i 
magistrali ed i nubili; e cosi predicando per più iuo- 

(O iVrtf. Al. 4. 6, n. I. Goff, lac, cit. n, *. 

(a) G'ì'.ti ib. n. 3. IVat. Al. 6, n. t. Crav. loc. 9. 

A’iir. Al. 1 . G'jUì i6. n. 5y et Gre», tee. cit. 


^irgiante ad acqaistarsi il seguito dì aoo mila per- 
sone, intendendo, come dicea, di stabilire una qgua^ 
gtianza fra tatti. I sediaìosi andarono a parlare al re ; 
ma fu loro negata udienza per. opera dell’ arcivesco- 
vo di Cantuaria, eh’ era allora' Simone di Soberì, o 
-dì Suberia, buono ecclesiastico, ma che débolmente 
si era opposto a* progressi- di. Wicleffo. Saputosi dm 
sediziosi' che r arcÌTescoro avea fatto-negar la udien- 
za dal re, risolsero di ucciderlo ; ed in fatti 1' assali- 
rono nel suo palazzo vescovilé, ove lo trovarono ge*- • 
nuflesso raccomandandosi a Dio, ed apparecchiando- 
si alla morte. Egli ooraiociò a parlare ad essi con 
dolcezza per muoverli a «puetarai ; ma nel mentre 
ohe parlava, se gli fece avanti il carnefice destinato^ 
chiamato Gnovaiyii S-tarlino, • gli disse che cessasse 
di parlare, e si preparasse a morire. Mora il boon^ 
prelato confessò che meritava qad castigo, e poi ste-- 
se il collo per ricevere il colpoj II manigoldo diede 
il colpo ; ma-o perchè la spada- non tagliava, ©per- 
diè egli era poco pratico,- non- gli recise la testa. Gli 
replicò il secondo, il terzo e- sino al settimo colpo ; 
e solamente air ottavo gli riuscì di troncare il capo 
alf effiitto arcivescoTO (i). Riferisce U- Bèrnino da 
Talsingamo (a) che ir suddétto caraefiee subito restò 
Hivaseto dal demonio ;-e di più ch' egli dopo il mis- 
fitUo andava per le vie colla spada pendente dal pet- 
to, vantandosi-di aver con quella ucciso T arcivescovo,' 


(I) Gotti loe. eit. n, 5. Fan-Rànit dieta n. Btr: 
ti 3, c. 9< 

(a) Barn. loe. eit. e. 9 ; con Riehitrd. art. i38i ; dal 
fCahingamo. - 
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e che andare in Londra a irlcereroe la mercede. E 
li’ e^be gii la giasta mercede ; perchè giunto in Lom* 
4r.a fu punito da' giudici colla morte ; e nello stesso 
tempo il Valico fu squartato sul patibolo con al- 
tri complici. 

55. All' arcirescoro Simone fu sostitoko Gu- 
glielmo di Courtenay, il quale |n un altro sinodo te- 
nuto in Londra condannò a4p’^opo<>ùoni diWicleC- 
fby e I o specialmente come eretiche, le quali appres- 
• 80 furono anche condannate dall' università di Pari- 
gi, e poi dal papa Giovanni XXIII, in un concilio 
tenuto in Eoma,' e finalmente dal eonciUo di Costaor 
ua tenuto aedi' anno 1 4i 5. nella sessione Vili, ove 
fiiron dannati 4^ articoli di WiclelTo, i piò come 
eretici, e gli altri coma erronei o t^merarjj, ec., fra i 
quali furono compresi .34 gii prjlma dannati. I 4^ 
articoli condannati' dal concilio sono i seguenti, rifcr* 
riti da Natale Alessandro e da altri (i) : i. Substan? 
tia panis malerialis et simìliter substantia vini mate- 
rialis remanent in Sacramento Altaris. n.Accidenlia 
panis non manent sine subjecto in eodem Sacramento, 
5 . Chris tus non est in eodem Sacramento identice et 
realiter in propria praetentia corporali. ^.Siepisco- 
pus, vel sacerdos existat in peccato mortali^on ordi- 
nai, non consecrat, nonconjicit, non baptaat. 5. I|^on 
csl^fundatnm in Scriplura quod Chrislus Missam or- 
dinaverit. fi, Deus debel obedire diabolo. 7. Si homq 
fueril debite contritus, omnis confessio exterior est 
superflua et inutilis. 8. Si papa sii praescitus et ma- 
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hs et per consequens memhrum diaboìi^ non habet 
potestatem super Jideles. 9. Post Urbanum. non 

est aliquis recipiendus in papam, sed vivendum est, 
more Graecorum, sub legibus propriis . io. Contro 
Scripturam sacram est quod viri ecclesiastici ha- 
heant possessiones. ii. Nullus praelalus debet ex- 
communicare aliquem, nisi prius eum sciat excom- 
municatum a Deo ; et qui aliter excommunicat jit 
ex hoc haereticus, vel excommunicalus. 12. Prae- 
lalus excommunicans clericum qui appellaoit ad re- 
gem, vel -ad concilium regni , eo ipso traditor est 
regis et regni. i 3 . Jlli qui dimittunt praedicare si“ 
•e audire verhum Dei propter excommunicationem 
hominum , sunt excommunicdti, et in Dei judicio 
traditor es Christi habentur. i 4 « Dicet alieni diaco- 
no y,vel presbitero praedicare verbum Dei absque 
auclor itale Sedis yìposlolicae, sive episcopi calho- 
lici. i 5 . Nullus est dominus civilis, nullus est prae- 
lalus, nullus est episcopus, dam est in peccato mor- 
tali. 1 6. Domini iemporales possunt ad arbitrium 
suum aujerre bona temporalia ah Ecclesia posses- 
sionalis habitualiter delinquentibus , idest ex habi- 
tu, non solum aolu delinquentibus. 17. Populares 
possunt ad suum libitum dominos delinquentes cor- 
rigore, li. Decimae sunt pur ae eleemosynae , et 
possunt parochiani propter peccata suorum prae- 
latorum ad libitum suum eas aujerre. ig. Speciales 
orationes applicatae uni personae per prelalos, vel 
rtligiosos, non magis prosunt eidem, quam genera- 
ìes , celeris paribus. 20. Conferens eleemosynam 
fralrihux est excommunicalus eo Jacto. 21. Si ali- 
quis ingredUur teligionem privalam qualemcumque, 
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tam poisessionatorant, quant mendicantium, reddi^ 
tur ineptior et inkabilior ad obse rvationem manda» 
torui» -Dei. 32. Sancii instituendo religlones priva» 
tas, sic instiluendbi, peccaverunt, a 3 . Religiosi vi» 
ventes in reUgionibus priva tis non sunt de religione 
Christiana. a 4 - Fralres tenentur per labores ma» 
»uum viclurn acquirere et non per mendicitalenu 
a 5 . Omnes sunt simoniaci qui se obligant orare prò 
aliis, eis in temporalibus suboenientibus. 26. Oratio 
praesciti nulli vaici. 27. Omnia de necessitate ab» 
solata eveniunt. 28'. Confirmatio^ juoenum clerico» 
Munk ordincUio^ locorum consecratio reservantur pa» 
pae^ et episcopis, propter cupiditatem lucri tempo» 
ralis et honoris. 3^ XJniversitates^ studia, eoUegia, 
graduationes et magisteria in eisdem. sunt vana , a 
gentilitate' introducta, et tantum prosunt Ecclesia^, 
sicut diabolus. 3 u. Eixcoinmunicatio papae, vel cu» 
juscumque praelati non est tinte nda , quia est een» 
aura antichristi.il. Pbccant fùndantes clauslra, et 
ingredientes sunt viri diabolici. Sa. Ditare clerunt 
est conira regtdam Christi. S^. Silvcster papa et 
Conttantinus imperator erravcrunt Ecclesiam do- 
tando. 34 - Omnes de ordine mendicanliuni sunt 
haerelici •, et dantes pis eleemosynam sunt excom- 
municati. 35 ^ Ingredientes rcligionem, aut aliquem 
ordinent, eo ipso inhabiles sunt ad observanda di- 
vina praecepta, et per consequensadpervenienditm 
ad regna coelorum, nisi apostataverint ah eisdem.. 
36 . Papa cum omnibus dericis suis possessionem 
hahenlibus sunt haerelici, eo quod possessiones ha- 
iient, et consentientes eis, omnes videlicet domini se- 
eulares et ceteri laici. 37. Eccìtfia Rsntana est sjf» 
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nagoga Saianae , nec Papa est proxìmus el ìmme-^ 
tiialus vicarius "Christi. 38. Decretales epistolee 
sunt apocryphae , et seducunt a fide Christi ; et 
clerici sunt staiti qui sludent eis. Sg. Jmperator et 
domini seculares sunt scducti a diabolo^ ut Ecctc-- 
siam dotarent bonis temporalibus. Electio pa~ 
pae a cardinalibus a diabolo est iniroducta. 4 1 • Non 
est de necessitate saluiis credere Romanam Eccle^ 
siam esse supremam inter alias Ecclesias. (\i. Fa- 
tmim est credere indiilgentiis papae et episcoporum. 
43 . Jur amenta illicita sunt guae fiunt ad corrobo- 
randos contracUis et commercia civilia. 44* -^ugu- 
stinus^ Benedictus et Bérnartlus damnati sunt, nisi 
gìoenituerinl de hoc , quod habuerunt possessiones , 
et instiliierunt , et intraverunt religiones% et sic a 
papa usqiie ad ullimum religiosam omnes sunt hae- 
relici. 45 ." Omnes religiones indifferenter introdu- 
clae sunt a diabolo, 

36. Sopra gli articoli descritti rifletto che Wi*- 
clelTo, il quale è stato il patriarca degli eretici piA 
moderni, con modo particolare a e l’ha presa contro 
il Sacramenta deirEucaristia, come si vede nelle tre 
prime propo6Ì7Ìon-i dannate ; ed' iodi è stato poi se- 
guito dagÙ altri novatori, che tatti baa cercato dì 
combattere, chi di' un modo e chi di no altro, il do» 
gma insegnato dalla Chiesa- circa il Sacramento del» 
rAUaro.‘Sfa fra' questo tempo Iddio per ■ confemiare 
la verità di questo Sacramento, leggo avwe operati 
varii prodigi ; de’quali, tpalasciaidq' gli altri, voglio 
qui almeno riferirne tre molto stnpendì^ riferiti da 
buoni autori. Narra Nicola Serario (i), che tìell’an- 

( 1 ) Serar, Monguntiiiar, rerum l, 5 . 
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BO i-4o8, quando i seguaci Wiclefib si affaticavano 
a riprovare la realtà dell’ Eucaristia, avvenne che si 
scoprisse il seguente fatto. Uu certo sacerdote chiit' 
snato Errico Otho, mentre un giorno dicea Messa 
nella terra di Dura della diocesi di Wirtzburgo, per 
sua poca atteaùone rovesciò casualmente il calice già 
consacrato; onde sul corporale si diffuse tutto il san* 
t gue di Gesù Cristo, che subito comparve nella spe^ 

eie di vero sangue nel coloi'e ; ia meezo poi del cor> 
porale apparve T immagine del Crocifìsso, e dai lati 
Tedeansi più Yeroniche, le quali dimostravano* il ca> 
» po del Signore coronato di spine. 11 sacerdote atter- 

rito, quantunque altri avessero già osservato il fatto^ 
prese quel panno<, e 1» nascose sotto una pietra del- 
lo stesso altare, acciocché, coasumandusi quello col 
tempo, se ne fosse perduta la memoria. Ma Iddio 
non volle che questo prodigio restasse occulto stan- 
do in punto di morte il sacerdote, era egli tormen- 
tato dal rimorso di coscienza, pui che dal; morbo 
die pativa, talmente che de.«iderava morirà, e pena- 
va in veder ritardarglisi la morte. Allora confessò il 
fatto, c dichiarò dove- stava quel panno miracoloso^ 
e dopo ciò. subito mori. 11 tutto fu trovato .vero, e 
da per tutto si sparse la fama del miracolo^ e Dio 
’ l’aumentò con nuovi miracoli, in. modo- che il magi- 

strato ne fece diligente inquisizione^ e ne mandò una 
distinta relazione al papa, il quale poi neU'anno- i'445y 
con un breve dato ai 5-i di marzo, iuvilò tutti i di- 
voti ad ornare quel luogo- con maggior decoro in 
memoria di quel miracolo., i « . . 

37. 11 secondo prodigio vien riferito da .Tomma- 
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so Trelero (i)/ Alcant Ebrei, arenito avuta in mano 
an’osfia consacrata per mezzo di una serva cristiana 
subornata con danari, si portarono in uno caverna, 
ed ivi con coltelli sovra una tavola tagliarono io più 
pezzi queUa particola in disprezzo della nostra fede; 
Da que' safcri frammenti si vide allora uscire molto 
' sangue. Ma i perfidi, niente comiBossi da tal miraco- 
lo, sotterrarono quei frammenti in un praticello vi- 
cino alla cktà cK Posnanie, e si parUronor Soprav- 
venendo poi ivi un fanciullo cattolico, che pasceva 
alcuni buoi, vid« alzati in aria quei pezzetti consa- 
crati tutti risplendenti come lucide fiacàmelle, c nello 
stesso tempo vide i buoi che inginocchiati gli adorai 
vano.- n fandailo- ne feoe «wisato 3 padre, il qua- 
le, trovando vero' il fatto, ne diede notizia ài magi- 
strato ed al popolo ; onde accorse a quel luogo una 
grande moltitudine di gente^ e videro tutti in aria più 
fiFammenti dell' ostia che riluceano, e a piè dr essi i 
babt che tngmocehiati li veneravano.- Allora venne 
ancora in quel luogo processionalmente il vescovo 
col clero, e raccolti nella pisside quei preziosi avan- 
ti li portarono alla Chiesa. Ivi poi fu presto edifica- 
ta una picciola cappella, che dal re di Polonia 
Wenceslao fu dilatata iir sontuoso tempio, dove- Ste- 
fano Damalenicio arcivescovo Gnesnese attesta di 
■ver veduto co' proprii occhi quei frammenti insan- 
guinati. Di più Tilmanno Bredembachio (a) narra 


(r) Trtitr. de Mine. Encìtar. 

(t) Bredemiach. la Collat, /. X. C. iSi 



che nell- aano i^84 in IngHflleitra un cerio 'nobile, 
Osuvalck» Muifcr, risedendo in un 'rillaggio,aadù alla 
chiesa per ricevere ivi la comuniona.in tempo di 
pasqua, e pretese che gii si desse T ostia maggiore, 
il sacerdote per timore di qualche danno se gliela 
negasse, gli pose V ostia grande sulla lingua y ma in 
queir alto ad Osuvaldo si apri la terra sotto i piedi 
avanti T altare, come volesse, ingoiarlo. Il misero es- 
sendo caduto in quella dioMa sino alle ginocchia, ste- 
se le mani, ed afferrò 1 iati dell' dtare ; ma l' altare 
da lui toccato si ammollì come' cera, e cedette alle 
sue mani. Osnvaldo, «vedendosi vicina la vendetta ^ 
Dio, pentito della sua supm-bia cercava miserìcoriUa, 
e non poteva inghiottire l'ostia^ poiché il Signore 
noi permetteva: onde il sacerdote la prese, e ht 
vipose nel sacrario, ma la prese tinta di color san- 
guigno. E il nominato Tilmaono essendo andato n 
posta in quel luogo, vide cogli occhi proprH quell’ e- 
stia tinta di sangue, vide 1' altare, ove apparivano 
impresse le vestigia delle mani' di Osuvaldo, ed os-, 
eervò ancora la terra, ove quegli avea cominciate 
.ad essere assorbito, la quale stava coper.ta con can- 
celli di'f^o. Dice poi che Osuvaldo, così da Die 
corretto, cadde infermo, e dopo non molto tempo 
se ne movi, ma penitente. 

' 38. Torniamo ora a 'Wi(deffo,pervederelafu- 
Aesta fine che fece. Egli neU'anne «385 nella fe- 
sta di s. Tommaso di Cantuaria aveasi apparec- 
chiato un sermone, non in lode, ma in vituperio e 
dispregio del Santo. 11 Signore però non volle la- 
sciare impunito quest' altro suo misfatto ; poiché 
dopo due giorni, nel giorno di s. SilresUo fu asta i 



lUo 3a una terribile :para1isla, qna1e gli causò 
mortali convulsioni, e Io deformò strorcendogli 
quella maledetta bocca, colla quale avca proferite 
tante bestemmie, in modo che non potè più par- 
lare, e così mori da disperato, come scrive il Wal- 
singamo (i). Il re Hiccardo proibì di poi tutti i li- 
bri di Wicleffo e ordinò che si bruciassero. Wicleffo 
■scrisse più libri : -ma il principale, e" più pestifero fu 
quello del Trialogo tra j4lithia^ Pseiidi e FronesL, 
cioè la verità, la menzogna e la sapienza. Contro di 
lui scrissero più autori dotti, confutandolo ; ma nin- 
no meglio di lui confutò «e stesso, contraddicendosi 
in molti luoghi. Il contraddirsi è il carattere u- , 

sitale e prqpnio degli eretici (a). L’accademia di O- l 

xonio. condannò aGo proposizioni di Wiclefio rac- 
colte dai suoi libri-; ma il concilio -di Costanza 
protestossi che tutte quelle conteneausi giu , fra i 
j 45 articoli condannati. ■ r 


(i) Valsingam, ap. Bernin.t.Z, e. 9. Thit-Bamt p. s 4 ^, 
vedi ancora Varillas t. u, /. e Colti lac. cit. 

(3) Grav. r> 'Colloq. 3i. Bernin U 3, tf. 9 * 

p. 609, e. 8. . - ' 
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ARTICOLO T. 
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DEL SECO LO XV. 


MMf.HA 01 GIOTA0KI 0VS E eiROEAKO 01 TUMV 


Jg.- Qualità di Giovanni Hut e principii delia sua 
eresia. 4o« Sua condanna nel sinoda. 4 Com- 
*■ pendio degli errori di Hus. 4a. Concilio di Co- 
' Starna.^ ove è costretto Hus ad intervenire. Ifi. 
' Giunge a Cosimaa, e tenta la fuga'. 44' pre- 
- senta al concilio', e resta ostinato. 4'5' ^ con- 
dannato e bruciato. ^6. Hi Girolamo Praga f 
ehe anche muore bruciato ed ostinato, ^y. Guer- 
ra degli liussiti, loro' sconfitta e conversione. 


3 9 ^ J\. tempo di Weoceslao re di Boemia, figiio- 
dell’ iroperalor Carlo IV, verso i principii del secolo 
XV, entrò nella Boemia la peste dell^resia di Wiclef- * 
fo. Fioriva aMora raniversità di Praga, ma i profes- 
sori che la reggeano malamente la governavano : poi- 
ché estendo eglino di quattro diverse nationi, cioò 
della Boemica, Sastonica, Bavarica e Polonica, che 
tutte godeano gli stessi privilegi, era tra di esse entra- 
to l’impegno di non farsi suppeditare j e perciò i mae- 
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stri, più c6e ad insegnar la veiicà agli scolari, atlen- 
dcano a contraddirsi tra di lord. In questo stato tro- 
vandosi le cose, riuscì a Giovanni llus, eh’ era uno’ 
de’ professori per parte de’ Boenai,'di ottenere da) re 
che la saa nazione nelle decisioni delle controversie 
avesse tonta forza, quanta ire aveaoo tutte le al Ir» 
tre. Dopo tal nuovo starbilinaento ti partirono da Pra- 
ga i dottori Tedeschi, e fondarono in altro luogo una 
nuova accadeoMa, quale fu quella di Lipsia; e quella 
di Praga restò quasi tutta sottoposta al governo dr 
Giovanni (i). Gidvanni Hus, era nativo di una pie— 
dola terra di Boemia, nominata dallo stesso suo co- 
gnome Hus, ed era nato da poveri genitori; in modo' 
che narra il Varillas (») eh’ egli cominciò ad istruirsi' 
nelle lettere èolP occasione di accompagnare alla scuo- 
la un figlio di un cert’uoma. Ma a poco a poco co> 
suo talento si avanzò ad esser laurealo dottore in* 
Praga; e per opera sua quella università ditentò una 
assemblea di eretici. Essendo pertanto dopo la par- 
tenza de’ Tedeschi egli restato ivi a dominare, avven- 
ne la disgrazia che giunse io Praga un certo allieTo- 
di Wiclefib, Pietro Payne, fuggito' dall’ IntghiUerra, il'. 
quale portò seco i libri delTempio' maestro, ecomin- 
aiò a spargere la di lui dottrina. Lesse allora Giovan— 
m Hus i libri di WiclefFo, e trovandovi tante sen-- 
tenze pellegrine, benché pestilenti ed eretiche, gli 
piacquero pensando di acquistarsi con quelle mag- 
gior numero/éfi giovani scolari, che amano le novità^ 

(1) Coclatur Hist, Jhissìt. ,Xn.eat Siln, Hist, Boheiit^ 
c, 35. fìernin. t. 4> w. i5, c. 2 , p. 9 . Grdvet, t» 4* 
Colltx]. 3, p. 75 . Gotti Ver. etc. c. loó. 

( 2 ) VarilUxs tom. i, Ub. s. p. .1 


M a 


Non nrdl d» snbUo apjfroTW^e ed insegnarlfe, men^ 
egli ste**o OW» tempo prima aveva sottoscritta 

U condanna di <Ì««W« dall’ università: ^i); le 

oropaneva solo per modo di discorrere. Kda nioUra»- 
dosi poco a foco, cominciò a spargere il vdeno di 
\i^icleffo, non solo iva gU jscolari nell’ università, m« 
anche tea U .popolo «Uè Chiese 4 e predmando un 
^ior« mIU Olwsa. 4 i a. Matteo é dì s. Mattia di ! Pira- 
VMtè i lflwi dkWicleffo, e disse, clic morendo do- 
^detwa di giungere a quella gloria che Wiclelfo go- 
•deVa in cielo. • 

40. Tradusie poi alcuni libri di lui' io Ungua boe- 
ma, spedalmente quello del Ti ialogo; il pià infetto 
degli altri. Molti chierici di vita perduta si fecero suoi 
seguaci, e gli si unirono . anche altri' dottori, i quaK, 
non soffrivano che Ve cariche si dessero a nobHì me- 
«o isuuili *essi nelle lettere. Fra questi dottori vi 
tu ancora Girolamo di Praga, il quale «cU’enno 140* 
insieme con Giovanni Hus, aveva condannali gli ar- 
ticoli di Wicleffo, ma poi avendo prevaricato, fólto 
compagno di Giovanni, ebbe l’ardire di chiamare in- 
giusta la condanna fatta di quelli 'dal conciiio di Co- 
etanea. L’arcivescovo di Praga, Sbinko, procurò di 
riparare^ con un siilodoj che àdùnò di più celebri 
dotto r-i (a)t, ove furono coadanitóte’ lé propositiò* 
ai di Hus. Da ciò sdegnato reretico cercò di sollevare 
contro -il sipodo fatto anche la plebe; ^oodo lerci v^ 
scovo lo scomunicò, e mandò al papa Alessandro V 
la condanna fatta de’ suoi errori. Ma ciò niente gio- 
TÒjpoichè Hus appellò dalla condanna allo stesso pon- 
ti) IVat. Al. jeci » 4 » d'’!* •*> ’®*, 

(») A£ne<u Sii, Uist, Bohem, c, 35 * •' . - 
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tefice male informalo, com’^egli dicea. iForì Ira que- 
sto mentre r arcivescovo ; perlochè restò la Boemi», 
piena di eretici. Allora uscirono, a farsi compagni di 
Hus Giacobello di Mtisna e Pietro di Dresda, che for- 
temente si pòse a predicare contro l’errore delia Chie- 
sa, come egli dicea, che usa dar la comunione al pò* 
polo sotto la sola specie del pane ; onde esclamaYS 
esser ‘dannati tutti coloro che così- comunicavano. A 
tal proposizione si unì an^'he Giovanni Hus, con 
tutti i settatori. In modo che di poli Boemi Hussitl 
per niun mezzo^ e nè pure colla forza delle anni fti 
possibile staccarli da questa- falsa opinione. ; 

4 i. Gli articoli di Giovanni Hus descritti da Na- 
tale Alessandro (i) furono trenta. Faremo qui sola* 
mente un succinto compendio delle materie de suoi 
articoli rispetto alla sostanza. Dicea che la chiesa è 
composta de’ soli predestinali \Ar. 1,3^ 5, 6 . Di piè- 
che le due nature, la divinità e T umanità sono un 
Cristo *, Ar. 4 . Dicea che Pietro non fu, nè è capo 
della Chiesa cattolica ; Ar, 7, zo. td 1 1. Di più che 
cosi i signori civili, come gli ecclesiastici, quali sono 
i prelati, i vescovi, non sono più tali, mentre sono in 
peccato mortale : ciò diceva nell’.^r 3o ; e negli ar- 
ticoli antecedenti dicea lo stesso del papa ; Ar. ao, 
aa, a4 c aG. Dicea di più che la dignità papale è 
provenuta dalla potenza di Cesare ; Ar. Di più 
che r ubbidienza ecclesiastica è invenzione de sacer- 
doti ; Ar. r5. Di più che quanto fa 1’ uomo vizioso, 
tutto è vizioso ; e quanto fa il virtuoso, lutto è vii- * jp 

tuoso ; Ar. 16 . Di più che L buoni sacerdoti, anche 

.1 . 

^») JTat. tee, i5, c. a, ari. i, $. *. • - 


«comamcati, 3e]>bon predicare ; Ar. 1 7 è l'S j e nel» 
rarlicolo.tj^iripFOTa ’le censure ecclesiastiche. Dice» 
di pitfokek condanna dei - 45 articoli di Wicloffo fii 
iniqua 5 ArtaÌ:D\ piiVche.non Wsognava un capo 
«ba rej^^dsse la Chiesa, menU’c'gli aportoli e gli altri 
aacetidoti ben regolarono la Chiesa, péima che s’ in- 
troducesse r officio del papa; Ar. 37, a 8 « ag. Ciò 
è quanto in sostanza si -cón tiene negli articoli di Gio- 
aanni Hiis. Dai: retto Van-fianet, pag. 275 , avverte, 

0 coi /[rissi del medesimo Giovanni,, eh’ egli 
tónne il dogma della presenza reale di Gesù Cristo 
nella Eucaristia ; e quando egli fu accusato nel cònci- 
iio nella sassioae i5 di avere insegnato che vi resta- 
va la sostanza del paae, negò di aver ciò mai nè inse- 
gnato, nè tenuto. Amurisè aucbe la confessione sacra- 
inentale colle sue tre parli, come noi, la Estrema Un- 
aione e tutti gli altri Sacratoeirti ; «mmlse i suflfragi 
|i«r Ji defunti, a r invocazione dei santi e la loro in- 
ttocessione. Da ciò dice poi ilVan-Ranst: Vedano 

1 Luterani e i Calviitisii con (fuaiOtt mgiu$lii.ia Con- 
dcttmano^neìlàGIàesa Jiafnaiiu que* dogmi tenuti già 
da Q90vmiii^ùi^^che\essi venerano' come il testi- 
monio dellaòerité^'é aanlansi di aver da luiV origi- 
ne e la successione delle loro Chiese. 

4^’ Vediamo ora la fine che toccò a Giovanni 
Hus per la sua ostinazione. Nell’anno i4i3 il papa 
con un sinodo congregato in Boma condannò Wi- 
cleffis edi suoi errori. Grò inteso da Giovanni, si po- 
se a lacerare la fama de’ Padri di questo sinodo ; per 
la qual còsa il papa si vide obbligato a sospenderlo 
da ogni ufficio ecclesiastico, tanto più che, avendolo 
fallo citare a portarsi in Roma, egli non vi era coni- 
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ptitto, ludi neU' anno i4i4;.Ù congregò il concilio 
ecumenico nella cktà di Costanza, ove intervennero 
39 cardinali, quattro patriarchi e 307 prelati, e di 
■più vi assistette anche Timperator .Sigismondo ;'in 
persona (1). A questo conciliò fu dall' imperatore 
.chiamato Giovanni Hus, acciocché ivi si portasse .a 
difendere la sua causa ma egli non volle partirsi da 
Praga, se prima l’imperatore non io avesse assicurato 
con un suo salvocondotto. Aicevuto poi il salvocon- 
. dotto, andò a Costanza, e vi andò con gran presun- 
zione di convincere i .Padri del concilio co'suoi falsi 
argomenti, e senza timore dà patirne danno, se mai 
.il concilio non gli avesse approvati, fidando al sal- 
yocondoUo che aveva ottenuto. Ma rallucinato nou 
si era accorto, della clausola in quello apposta, cioè: 
che se gli dava la sicurtà solamente a rispetto dei 
.delitti a lui imputati, ma non già degli errori ch'egli 
.tenea contro la Chiesa (2).j sicché la sicurtà gli era 
promessa a riguardo della fede^ sempre , eh' egli ub- 
bidisse al concilio dopo essere stato inteso, ma non 
già quando avesse con astinazione seguito a sostene- 
,re le sue eresie. Ma ciò è quello eh' egli non asserì 
TÒ, come yederemo. Onde ingiustamente dissero poi 
i Luterani, che nella nostra Chiesa vi era la massima: 
JVon esse servandans Jidem haeraticis ; e perciò nou 
vollero intervenire al concilio di Trento, fio; la no- 
stra Chiesa insegna che la fede dee mantenersi anche 
a'barbaii ed a' Giudei : ed' io latti nel concilio di 

(i) Labbé t, 19. Conciliar. 

(3) VaniUat Hiit. ole. t. 1, /. 1, p. sS, Gotti P^er, 
. Eet. c, io 5 , 3 , n. 1. 
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Basilea ben si- oeMmò il salVocon^otto dato ag[i> 
nusaUi, hcndiè restassero ostinati ne' loro errori. V'< 
GìpM»- Giovanni Hus in Costanza, prima- 
rdi pPftarnal'''<:cfncilio, -affisse il sno salvocondotto al^ 
:.|»t|ponp> ddlà/Chieso-;-e frattanto che tratteneaii nel 
;sno ospizio, non cessava di lodare Wicleflb, e di- 
I spargere le sue-perfidé -massiibe. Inoltre, quantunque 
egli fosse stato scomnnieato dal suo pastore in Fra-- 
>ga,. non si astenea di dire la Messa in una< cappella ; 

• onde V arcivescovo) avendo ciò saputo, gli proibì di< 

: più celebrare, e proibì anche a'suoL sudditi di sen- 
tire la saa Messa (i)i Da ciò spaventato Giovanni e* 
-dalle accnse che se gli. preparavano ed insieme dal- 
l’ordine del concìlio di non- partirsi da Costanza,, 
ebbe timore, e pensò di fuggire; ed a'tale- effetto si- 
. vesti da viHano, e siposedentro'del fieno sovra d' un- 
■ narro. Mh il suo errore- fo df fidarsi in tal faccenda- 
tdhuorjuoaaov* «I» era atata data P incombenza di' 
•spiare Je‘ di hd-jHlooi; « costai,* posto ehe fii Gio- 
iTSDas-aol cairO) fis quegK -che- lo scopri; e Io fece 
•ontttivare ddl«pnaetib della città; Ciò nvvemie. nella 
ilainanira fsirrt Ir quaresima. Preso ch’ eglt'<n, gli 
dipaadaròno p^hà ali fosse vestito in quella fòg.* 
;gia, e ai fosse nàscoste* sotto del fièno ; rispose: per- 
4)hè aantiva>freddo. Lo posero tovra d*nn ca-vaHo, e 
-Io portarono alla carcere. Allora- egli addasse il saU- 
-Toeoadotto-; ma allora gli fu fatta avvertire la clau>- 
aula del salvocoadotto, per caiegli aveva ottenuta !«• 
sicateua solo per i delitti appostigli, ma non- per gli. 

I 

(t) Caefàeu* Hist-'Hùss. W, tt Varili, loa. cit.\. ot~ 
Gotti i. 3, n. a. 
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«Tori coivtro la fede: onde gli lu detto: Sla decre~ ' 
■talo che tu gustìfichi la tua causa non esser eretica^ ' 
ailrimentif se non li rivochi^ morrai (i). A tal rispo- 
sta restò egli’più atterrito ; e perciò vedendo i suoi 
Boemi che lo accompagnavano, si* slandò dalla sella 
del cavallo ove sedeva, e si gittò in mezzo di loro : 
ma di nuovo fu preso da* ministri < della giustizia, e 
fu chiuso in un convento de' Domenicani. Ma perchè 
ivi macchinava una nuova fuga, fu chiuso in un car- 
cere più sicuro (a). • ‘ : 

44- Stando Giovanni Hus in quella prigione, fa' 
citato acciocché venbse al concilio I per giustificarsi. 
Fra questo tempo dal concilio furono condannati i 
45 articoli di Wicleffo ; dal che a Giovanni si ac- 
crebbe il timore. Fece pei il concilio l’esame forma- 
le 'de’ testimonii contro di lui circa gli errori da esso ' 
tenuti e predicati e scritti nei suoi libri. Fu stesa la 
formola dell' abiura, che dovea fare Giovanni, se vo- 
lea ritrattarsi, volendo il concilio che si ritrattasse 
non solo colla voce, ma anche colio scritto, sotto- 
sciiveado l' abiura delle sue proposizioni in linguag- 
gio boemo. Ma ciò egli negò di voler fare, e presen- 
tò una sua scrittura, in cui dichiarava che non po- 
teva in coscienza ritrattare tutti gli errori che gli 
erano stati imputali: ma i Padri la ributtarono. II 
Cardinal di Cambra! si affaticò per indurlo a ritrat- 
tarsi generalmente, mentre le accuse stavano ben pro- 
vate, e gli promise che il concilio gli avrebbe fatta 

(i) Gotti cit. 3, n. 3* 

(a) Gotti ih. P^an-Ranst p, 379 . Varili, loc. cìt.^^Berni 
Hist. t. 4> c. a; con Baia. an. i4<5, /». 3i. 

Storia delle eresie^ Tos. 111. 5 
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tulU riadul(jepza pombile. Rispose Hus allora ii» 
milmeate, e disse che non era o-stioato, ed era venu-.^ 
tu per imparare da' Padri, e che ben si sotlomeUera 
alla dottrina del concilio. Detto ciò, gli fu data una 
penna per soscivrere la sua ritrattazione in lingua 
boema, come da principio gli era stato ordinato. Ma 
egli rispose che lo impediva di &r ciò il timore di 
mentire. Dimostrandosi in somma ostinalo, anche 
rimperatorc volle parlargli, e Io esortò a ritrattarsi ; 
ma in vano ; perlochè il concilio assegnò il giorno 6 
di luglio per dar termine a questo affare. Ma prima 
di venire alla sentenza se gli usò la carità di man- 
dargli quattro vescovi e quattro gentiluomini di Boe- 
mia a persuaderlo ohe si rimettesse. Le sue risposte 
furono tutte ambigue. Giunto il giorno destinato, 
fu Giovanni condotto nella chiesa del concilio, ivi 
fu ricitiesto, se anatematixaava gli errori di Wicleffo. 
Se ae scusò eoa un lungo discorso, dicendo che la 
coscienza non glielo permettea. 

.40. Dopo ciò fu pronunciala contra di lui la 
sentenza, dichiarandolo reo di tanti suoi errori ed 
ostinato ; che per tanto il concilio lo degradava dal 
sacerdozio, e lo consegnava al braccio secolare. Men- 
tre si lesse la sentenza, Hns non disse alcuna paro- 
la, sperando dopo la lettura di parlare a suo piacere, 
ma in aprir la bocca subito fu fatto tacere. Indi im- 
mediatamente fu fatte vestire degli abiti sacerdotali, 
e spogliare, e gli fu posta una mitra di carta sulla 
testa, ove stava scritto : Ecco T eresiarca. Allora il 
duca Luigi di Baviera lo prese, e lo consegnò a’mi- 
nistri di giustizia, che lo fecero radere nella stessa 
j>iuzza, ove stava il rogo in cui doveva esser brucia- 



io. Va legato al palo : ma prìma di darsi fuoeo ad 
rogo, il duca di Baviera di nuovo lo ammoni a ritrae 
tarsi. Rispose: La Scrittura dice che si deve ubbidi- 
re più a I^io, che agii uomini, H duca allora gli 
voltò le spalle, e il boia diede fuoco alla paglia. Go> 
mincìando ad ardere fu iuteso dire l'Ipocrita: Jesu 
Chrisie Filii Dei vivi, misereremei', parole postegli 
in bocca dalla vanagloria per far vedere ch'egli mo^ 
rive da martire. Anche il demonio vanta » suoi mar- 
tiri, e perciò infonde loro una falsa costanza ; ma, 
come dice a. Agostina, Martyrem non Jacit poena, 
sed causa, cioè la confessione della fede. La Gamma 
fu sì grande, che si crede avedo subito affogato-, 
mentre non si vide che desse piò s^no di vita. Mor*' 
lo che fu, le sue ceneri foron buttate nel Iago, e cO' 
SI Gnì la scena dtel povero Giovanni Hus (i). 

4*6. Parliamo ora di Girolamo di Praga, che sic- 
come fu compagno di Hus negli errori contro la 
Chiesa, così anche volle essergli compagno nella mor- 
te di fuoco e neH'eterna dannazione. Fu Girolamo 
uomo laico, suo discepolo e socio nel seminare i suoi 
errori ; pervertito prima da'libri di Wicleffo, e poi 
da quelli di Hus. Egli venne a Costanza per ajutnre 
Paraico e maestro-; ma scoperto qual era, Gi anche 
egli catturato, e costretto a comparire al concilio in- 
sieme col maestro. Ma la sua causa si -fece un anno 
dopo la morte di Hus. Si formò contro di Ini nn 
pieno processo, nel quale stava provato, come scrive 

. »• • .V • » il.-,' 

» • ’ I 

(i) Varili, toc. cit. p. 48 . Go ti cit- 5 S, ri, 8. T'itn- 

Jìanst p, S79. 
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Rainaldo (i), U qoade neirìferlsce gli atti che .cgii 
area predicate le stesse eresie di Wiclefib e di IIos, 
e di più area commessi molti eccessi, ed eccitate più 
sedi«iooi.in dirersi regai e città. Quaodo fu preseo^ 
tato al concilio neiraano aatecedente 14^4 ^gh con- 
fessò di essersi ingannato, e di aver errato ; e non 
ebbe ripugnanza anche di abiurare le sne eresie, se- 
condo la formala datagli dal concilio. Ed allora égli 
fu data licenza di parlare cogli altri. Ma cicadato 
poi di nuovo nella sua perfìdia, giunse a dire agli 
amici che aveva abiurato non per ragione della co- 
scienza, ma per timore del fuoco ; mentre esso vo- 
lea difendere sino alla morte quel ohe area predica- . 
«o. Onde scoperto, fu obbligato a comparir di nuovo 
al concilio nell'anno i4iS> dove, essendogli detto 
dal patriarca di Costantinopoli che si purgasse delia 
nnova accasa fattagli, egli sfacciatamente rispose al- 
lora che il timore di esser bruciato lo avea fatto abiu-- 
rare," ma ch'egli tenea per veri tutti gli articoli di 
Wicleffo, e che volea col fuoco espiare la sua colpa 
di essersi ritrattato. 1 Padri con tutto ciò gli usaro- 
no la carità di aspettare, per dargli tempo di ravve- 
dersi. Ma finalmente nella sessione 3 5, dopo una for- 
te ammonizione fattagli dal vescovo di Lodi, trovan- 
dolo ancora ostinato, lo dichiararono eretico perti- 
nace, e io abbandonarono in mano del magistrato, che 
fece condurlo al rogo. Stando ivi fu esortato di nuo- 
vo da altri a ritrattarsi ; disse ch'egli non trovava 
cosa nella sua coscienza che gli rimordesse : si spo- 
gliò da se stesso, ed indi fu legato al palo, e vi fu 

(i) Rakiald. an. ^4'^) ^ 




■posto fl fuoco'. Egli" non' Bflorl' così' presto, come mo- 
ri GwTanni IIus, ma mori similmente senza dare 
alcun segno di penitenza (i). 

4 ' 7 - Morì Giovanni Hus con Girolamo dr Praga 
d-nna morte cosi infelice, che fa principio' della ló- 
ro morte eterna: ma con tuKo ciò non fini Teresia 
' di Hus ; anzi, come scrive il Tarillas (3); più animati 

- gli Hussi^, o, per dir meglio, più irritati dal di Ini 

- supplioie^ si adunarono in Boemia, saccheggiarono le 
chiese, s'impadronirono de'beni de’monasteri, ed 

i insidiarono anche la vita del lor re Wenceslao ; e 
benché cessarono dal parricidio, nondimeno appres- 
so pentironsi di non averlo commesso, e non lo com- 
pirono, perchè Wenceslao allora terminò dì vivere. 
Indi avendo eletto per loro capo Zisca, intimarono 
la guerra all'imperator Sigismondo, succeduto al ra- 
gno della Boemia come fratello di Wenceslao j ed 
avendo vinte quattro battaglie, lo discacciarono dalla 
Boemia. Zisca però in tali incontri perdette tutti due 
gli occhi, e con tutto ciò ancora comandava, e vin- 
cea ; ma colto poi dalla peste morì, e morendo la- 
sciò detto che della sua pelle se ne facesse un timpa- 
no, affinché anche morto potesse egli atterrire i ne- 
mici. Morto Zisca, il partito si divise in due fazioni, 
degli OrJ’elini o sieno Orebiti, e de’ Taboriti, che si 
unirono contro i cattolici, benché discordassero nella 
dottrina. 1 sacerdoti cattolici da essi o eran bruciati 


fi) VariUas l. 1, 5 i. Gotti e. 106. Bem. t. 4 > c. 4 - 

(9) Farillat Hist. t. t, l. s. Gotti o, 

Raut p. 38 ^ 
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TÌvi, o dlvÌM per mezio. Quando si fece il conciHtr 
in Basilea, eglino, ottenuto prima il salvocondotto, 
vi mandarono i loro legati per trattar la concordia : 
ma quella non ebbe effetto, anzi crebbe la guerra. 
Poiché essendo ritornati ba Boemia, ed avendo rac-^ 
colto un esercito di eretici, posero l’assedio alla cit- 
tà : ma in una battaglia furono disfatti da Mainardo 
«obile Boemo ; ed allora Sigismosdo ricuperò il re- 
gno, e si stabilì la pace cogli Bussiti, i quali abiura- 
rono r eresia, e promisero 1’ ubbidienza al papa, e 
furono dal medesimo assoluti ds^ censure ai 5 di 
luglio deir anno i4^ (O* 


(s) Fan.Ramt p. stS,* « Bernin nel luogo citato^ 
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CAPO XI. 

ERESIE DEL SEGOLO XVI. 
ARTICOLO I. 

BELLE SBESIE DI LCTEKO. 


§. I. 

OE'yniiicrp/ e eeosbessi mLt.''ERESiA si LVTEne. 

« . Di Erasmo Roterodamo , chiamalo da alcun 
precursore di Lutero\ sua leiteraturà. 3. Le sua 
dottrine non furono sane, ma nepj>ure eretiche. 
3. Principii di Lutero « sua familiarità col de- 
monio , che lo persuase ad abolir la Messa pri- 
vata. 4> Entra tra gli eremiti di s. .Agostino. 5. 
• Dottrina di Lutero e vi»ii. 6. Pubblica%toni dei- 
le Indulgerne : Conclusioni scritte dà Lutero. 
Vien chiamato a Roma, e si scusa •, il Papa man- 
da in Germania per suo legato il Cardinal Gàò- 
tano. 8. Congresso del 'legato ^con Lutero, g. 
Lutero imperversa , ed appella al Papa, io e 
1 1 . Coìferenva di Echio càgli eretici, Rol- 
la di Leone X, in cui condannò 4 * errori di Lu- 
tero, il quale brucia poi la bolla e i decretali. 

i> f^assianao al secolo XVI, in coi si adnnò la 
semina di tutte le antiche eresie. 11‘capo'di queste fu 


■ Digilized by Google 





il famosu Lutero ; ma come yogliono alcuni scritto- 
ri (i) il precursore di Lutero fu Erasmo: onde so- 
lcano dire i Germani • (a) ;;JSras/n«s parrt ora, Lii- 
therus excludit pullos. Erasmo Roterodano fu della 
terra di Rotterdam in Olanda, conceputo, come scri- 
ve Natale Alessandro (3), da un concubino furtivo. 
Il suo primo nome fu Gherardo ; ma egli se '1 mutò- 
in Erasmo, che in greco sanifica desiderio. Giovane 
entrò nell' ordine de' Canonici regolari di s. Agosti- 
no, e vi fece professione^ ma poi pentito de’ voti 
fatti, e tediato dell’osservanza regolare tornò alla vi- 
ta secolare, ; benché, come scrive l'autore àeMUtio- 
nario portaliìe, egli ottenne dal papa dispensa de’vo- 
ti. Erasmo era ben inteso delle lettere latine e greche* 
Certamente egli sarebbe stato di grande utile al mon- 
do, se si fosse contenuto ne' soli studi umani ;.ma si 
avanzò a parlare delle dottrine teologiche, ad inter- 
pretare le Scritture, ed anche a censurare i Padri ^ 
onde il padre Alessandro scrive di lui ! Quo plures 
edidil libroSyCo J'recfuenliores cumulaoil errores.Cùtò 
per molte accademie con gran fama di letterato* l\Ia 
circa la fede a molti parve ambiguo ; poiché scrisse 
oscuramente di pm dogmi : onde alcuni novatori, coi 
quali Erasmo teneva amicizia, più volte si valsero 
della sua autorità ; quantunque «sso cercò più volte 
di scaricarsi dalla taccia .di l 1<W compagno, special- 

\ 1 . • . . I ' j ti . 

. . • 1 . • 

(i) Rainald. an. i5i6, n. gi. Bernin. t. 4i 
9, 9 55. ( , 

(a) Gotti Ver, Rel.c . ■! o8, 9, n. 6. * 

(3> 2Vot. yjf/. t, igj uc. i5, c, $j art- i, n. la* . 
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mcatre io una leltera- che scrìsse al Cardinal Campe- 
S‘o (0- 

, a. In quel tempo vi era una gran contesa in Ger- 
. mania tra i rettorici ed i teologi, de'' quali per altro 
allora la Germania stava molto sprovveduta. I rello- 
L'icl rimproveravano a' teologi T ignoranza e la bar- 
barie del termini. ; i teologi opponeano a** rettorici la 
improprietà e la profanità de’ vocaboli, con cui spie- 
gavano i divini misterii.. Erasmo si fece capo de’ ret- 
torie], e si pose a deridere prima i. termini de’teolo- 
• ® po* ^ argomenti. Chiamava giudaismo lalo- 

. ro teologia j dicca che l'intendere bene le scienze ec- 
. clesiastiche dipendea dalla erudizione e dalla scienza 
. delle linguCi-No'n mancano autori che tratbano.Ero*- 
, moda eretico : Vittorio (a), scrive di lui: Baerelictts 
illc oniiiiumpeslilentissiinus- Erasfiius omnia ad libi- 

iiim aut exposuit, aul vUiavH. Di più Alberto Fico, 
principe di Carpi, uomo erudito (5), il quale si ado- 
.però a confutare gli errori di. Erasmo ne’suoi libri, 
attesta che esso chiamava idolatra chi invocava i san- 
ti, ola divina Madre ; dìsprezzava i monasteri edire- 
bgiosi, chiamandoli istrioni ed ingannatori, e condan- 
nando i loro voti e le regole, riprovava il divieto ai 
vescovi e sacerdoti di ammogliarsi; burlavasi delle in- 
dulgenze date dal papa, delle reliquie de’santì, de'di- 
giuni e delle feste ed anche della confessione auri- 
colare, dicendo cheruomo si giustifica cuUasola fede(4): 


(i) iVut. Al. loc. cit. 

(l) Victor in Seholiis ad Epist, Hier. ep. 3o. 

(3) A/ipresso Rainal. e Dernin, ne' luoghi cit» 

(4) Alberto Pico /.so. 
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poneva in dubbio anclie 1’ aulorità delle Scritlare e 
<le'concUii ('i). Inoltre Io stesso Erasmo nella prefa- 
zione di un suo libro (a) disse, ch’era temerità chia- 
niar Dio lo Spirito santo colle seguenti parole : ^k- 
dcmus Spiritum sanctum appellare Deum^ quod vete~ 
res atisi non sant. Riferisce di più Natale Alessandro 
(3), che la facoltà di Parigi nell'anno i 5 a 7 condan- 
nò più proposizioni de'librt di Erasmo. Riferisce di 
|)Ui, che a tempo del concilio di Trento i cardinali che 
doveano riferire a Paolo IH gli abusi da riformarsi, 
fra gli altri gli esposero questo: Solent legi in schola 
iJoUoquia Erasml., in qnibiis multa sunt qttae rudes 
injbrmanladimpietatemj onde lo suppbcavaRO a proi- 
birne la lezione nelle scuole letterarie. Del resto scri>- 
ve lo stesso Natale che Erasmo fu stimato da più 
pontefici, che anche Io invitarono di venire a Roma, 
e di scrivere contro Lutero, e che Paolo III gli ave- 
va destinato il cardinalato. Scrive poi il Remino nel 
luogo citato che Erasmo mori in concetto di mal cat- 
■tolico, ma non di eretico, mentre egli sommise le sue 
opere al giudizio della Chiesa. E Varillas (4) scrive, 
che Erasmo restò fermo nella fede per quanto Lute* 
ro e Zuinglio avessero fallo per tirarlo al lor partito. 
Morì Erasmo in BasHea neH’anno i556 in età di 70 
anni (.*!). 

3. Or mentre la Germania stam agitata dalle con- 
tese di sovra nominate, giunse il breve del pontefice- 

(1) ^Ibtrto /.lieta. 

(a Eratin, adv. Ihlar, l. ra; pretf» Bern. toc, eie. 

(3) IVat. Al. eie. art. 1, n, 13 . 

(4) Varili, t. T, /. 7 , p, 3aa. 

l6) IVat. Al. loc. cit. 
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t<eone X, nelT anno i5i3. E qui passiamo a parlar 
di Lutero. Nacque Martin Lutero (i)in Islebio di 
Sassonia da parenti plebei neiranno i4^3. Scrive il 
■Cardinal Gotti (a) essersi detto che il demonio, essen- 
do stato ricettato in sua casa in abito di rigattiere, a- 
vesse avuto commercio colla madre, e così ell'avesse 
«onceputo questo parto maledetto; e soggiunge l’autore 
che Erasmo par che Io avesse indicato, ma oscura- 
mente, in una sua lettera. Del resto lo stesso Lutero 
3n un sermone al popolo non si arrossì di dire che 
egli area familiarità col demonio, e di avere mangiato 
con esso più di .un tombolo di sale (5). E nel suo li- 
bro De Missa privata scrive di aver disputato col ne- 
mico, il quale contendea che dovesse abolirsi la Messa 
privata, e lo aveva contento ; ma secondo il detto col- 
loquio da lui stesso sciatto (4) le ragioni addottegli 
dal demonio erano troppo inette a poterlo convince- 
re. Succingoqui la disputa ; Ditterò^ gli disse, da quin- 
<Iici annidici Messe private. Che sarebbe, seueli’al.- 
tare avessi adorato pane e vineì Non avresti commes- 
so un' idolatria? Rispose Lutero: Ma io sono stato 
consacrato sacerdote dal mio vescovo, e lutto hojatto 
per ubbidiema. Replicò il demonio: Ma i Turchi cd 
i gentifi anche sacrificano per ubbìdicntta. E se tatua 
ordinaiione è statajalsa ?^cco le grandi ragioni che 
convinsero Lutero. Ma come va poi ch'egli era tanta 

■ (I) Gotti Ver. Eet. t, », e, loS, •. Baro», an, 
1617 , n. 56, Varili. IlitU ec. t. 1 , /. 3, pi. t»g. lìer- 
viant Ist. de Concini 1. », c. 

(»■) Getti cit. 8 , n. 3. 

(3) NaU Al. loc. eh.. Gotti loe, eit. §. », ir. >. 

(4) Presso Cotti J. 5, n. s. 
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Federigo Stafilo (i), lo trattò malamente in Vittem- 
Lergp ; ove Lutero, volendo cogli esorcismi scacciarlo 
• da una figliuola ossesso, quegli lo atterri in modo, che 
.cercò uscire da quella stanza, ma lo spirito ne chiuse 
le porte. Lutero- corse alla finestra-per buttarsi da 
! quella, ma anche la trovò chiusa ; in fine un suo com- 
pagno, avendo con una-oocetta latta in pezzi la porta, 
cosi scapparono esso e Lutero (a).- * j 

r ' 4^ ^^1 resto se Lutero non fu figlio del demonio, 
fu almeno poi suo amico, ohe gli conquistò un gran> 
.numero di anime per rinferno. A.principio fu chia- 
;• maio Martino Luder, come scrive il padre Alessan- 
dro, col cognome della famiglia'; ma egli appresso lo 
-aiutò in Xn^ero, mentre Luder era un vocabolo. poeo 
'onesto. Essendosi poi- da ^vine istriiito- alquanto I 

Belle lettere umane, passò ad Erfordia città nella Tu- 
. nngia^ecUn<]iieiracGadamia4)Uenna. la laurea dimaa- 
'Stro discuoia in età di i^nti anni. Mentre poi stadia- 
-va la filosofia e I» legge, gli accadde un giorno che, i 

• stando in- campagna^ -videsi cader morto a' piedi un 
compagno, colpito da un fulmine; ond'egli non già 
per divozione, 90 messo dallo spavento fhee voto di 
farsi moaaeoj ed entrò neH-ordine degli eremiti di Sk 
Agostino neh SKinastero di Erfordia, com’egli stesso 
confessa (3):/Ve^ue enimlihens fieiam~monachu«, sed 
terrore mcrtis subitae vovi. Ciò accadde nell’ anno 
a5o4, essendo io« età di aa anaic cosa che apportò- 

(0 Stttphil. Resp. cantra Jao, Sììùdertil p: 4 ^ 4 * 

(a) parillas loe. cit. l. i4> ?• 

( 3 ) luthtr. Prae/at, ad l, de Vot» Mónt ' . 
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fran meraviglia ai suoi parenti ed amici, che non -a- 
vevano .veduta in lui sino allora la minima scintilla 
di pietà (i). 

5 . Vestito che fu, e fatto sacerdote, gli fu imposto 
da’superiori che.per esercizio di umiltà andasse men- 
dicando, secondo il costume della religione. Egli ri- 
cusò di faiJo, e nelfanno 1 408 lasciò il monastero e 
l'accademia di Erfordia, in cui stava impiegato, con 
piacere per altro di quegli accademici, che non potea- 
no più soffrire la sua fierezza, &se ne andò a Vittem- 
berga, dove.il duca Federico di. Sassonia ed elettore 
4 yeva poco prima ereUauna università 3 ed in quella 
fu fatto lettore di filosofia. Ma gli bisognò lasciare per 
una controversia occorsa nel suo ordine, ed andare 
a Roma : ove, aggiustate poi le cose, prosperamente 
ritornò in Vittemberga ; ed allora da Andrea Carlo- 
stadio decano di quella università fu laureato dottore 
di teologia in età di 55 anni, con piacere dell’elet- 
tore, che volle far esso le spese delle solennità, per 
Taffetto che aveva preso verso Lutero (2). Era Lute- 
ro vivace di spirito, sottile nella -filosofia, ed aveva 
lettura di teologi e di santi padri ; ma, come scrive 
Coeleo presso Natale, era sin d’allora pieno di viri, 
superbo, ambizioso, petulante, propenso alle sedizio- 
ni, alle calunnie ed anche alle impudicizie (3). Era 
per altro eloquente nel dire c nello scrivere, ma co- 

li. J. f, n, i. Gotti loci cit, 3. 

(3) Hermant Ist. de'Conc. t. 1 , c. 328. Nat. j 4L t. 
*?j “'■t- Mj I, n. 1. Fan-Sanst Haerei. p. 208. Gotti 
Ver. Rei. e. 108, 0 . 3 , n. 6. 

k ( 3 ) Nat. Al, 1, n. 5 . Hermant loc. cit. Van-Rantt 
loe. Cit. 
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sì roczo e scomposto, che ne'suoi Gbrì non si trortf 
un periodo che sia aggiustato. Era poi così vano di 
se stesso, che dispregiava anche gli scrittori più dot- 
ti della Chiesa ; vantavasi di as'er la vera scienza del- 
le cose, ed aveva la pretensione di eonfutare la dot- 
trina di s. Tommaso, quella dottrina che fu in tanta^ 
stima presso i padri del concilio di Trento^ 

6. Allora avvenne che il papa Leone X, volend» 
^are un fondo per Tacquisto di Terra santa, come 
scrive Hermant (i), oppure, come vogliono- altri più> 
vumunementé (a), per compk'e la fabbrica della chic- 
sa di s. Pietro cominciata da Giulio li, eommàse al 
Cardinal Alberto arcivescovo ed elettor di Iffagonza la^ 
promulgazione del bres'e, in cui si dispensavano pk> 
indulgenze a e^oro che sovvenivano colle loro limo- 
sine. L'arcivescovo diede l’Incombenza di pubblica- 
re <|ue8te hidolgenze a Giovanni Tetzel Domenicano, 
professore e gran predicatore, il quale poco prima' a- 
veva avuta una simile incombenca per soccorso dei 
cavalieri teutonió, per la guerra che contro di loro- 
aveva mossa il gran duca di Moscovia. Gò molto dis- 
piacque al vicario generale degli Agostiniani, Gio- 
vanni Staupizio, che era benvoluto dal duca di Sas- 
sonia ; onde, valendosi egli del favore del duca, die- 
de a Lutero il carico di predicare contro. l'abuso di 
quelle indulgenze. Lutero cominciò subito a decla- 
inaré contro gli abusi ; poiché in verità era accaduto- 
qualche disordine nel raccogliere le hmosiae con i- 


(i) Hermant loc. cif. c. iff, 

(?) at. Al.f Gotti) fan-Ranst) Bernina ed aUr-i, 



scandalo del popolo. Ma Lutero od parlare contro P 
abuso, passò a parlare contro la validità delle indul- 
geaxe j e quindi scrisse alParcivescovo di Magonzav 
una lunga lettera, dove esagerava gli errori che si pre- 
dicavano,cioò che ciù prendeva P indulgenza era certo 
di salvarsi, e veniva assoluto di colpa e pena per tutti 
ì suoi peccati j ed a piedi alla lettera scrisse con* 
dusioni, nelle quali mostrava esser molto dubbia que- 
sta materia delle indulgenze. Ma, non contento di a* 
verle scritte al prelato, le fece affiggere alla Chiesa 
di Yittemberga, e le mandò stampate per tutta la 
Germauia, ed anche le fece sostenere pubblicamente 
da'suoi scolari in quella anirersità. A quelle rispose 
ìL padre Telzel in Franefort, e difese la sentenza del- 
la Chiesa ; e perchè trovavasi inquisitor della fede,' le 
dichiarò eretiche. Lutero, saputo ciò, rispose con 
grande insolenza ; e da ciò sboccarono quelle scintil* 
le, da cui si accese uu tal fuoco, che prima scorse 
per la Germania, e poi si avanzò alle provincie vici- 
ne della Dania, Norvegia e Svezia, e sino agli ultimi 
cantoni del settentrione (i). 

7 . Nell'anno poi i5i8 Lutero mandò quelle sue 
conclusioni al pontefice in un libello intitolato : Reso- 
lationes disyulalionum de Indulgenliarum viriate. 
£ nella prefazione scrisse : BB. Pater., proslralum 
me pedibus tuae B. ojfero cum omnibus guae sum 
habeo : vivifica^ occide, vaca, revoca., reproba, ut 
placuerit. V ocem tiiam vocem Chrisli in te praesi- 
denlis et loquentis agnoscam j si morlem merui, mu- 
ti) Ilermant c. Jl 8 . Fun.RjTft ,p. 22p. Gotti c. «uft. 
0. 3, a. 3. . 
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ri non recusabo (r). Con qaefte belle parole «fisom- 
messione volerà ingaunere il papa ; ina avverte il Car- 
dinal Gotti (a) che nella stessa lettera Lutero si pro- 
testava che in qtrelle sue proposieion-i egli non segui- 
va altro die i sentimenti della sacra Scrittura, « non 
intendea di opporsi a qoel solo che ne dicono gli sco- 
lastici. Leone X, avendo rioevuti gli scritti cosi di 
Lutero, come del Tetzdio, conobbe già di quanto 
veleno erano Infetti quelli di Lutero, onde lo chiamò 
a Roma a difendersi. Lutero si scusò col pretesto- 
della sua poca salute o della lunghezza del viaggio, 
ch’era impossibilitato a farlo per la sua povertà ; ag- 
giungeva ancora che i giudici di Roma gli erano so- 
spetti. £ fece scrivere insieme queste scuse al papa< 
dbiruniversità di Yittemberga e dairelettur di Sasso- . 
nia, pregandolo che avesse destinati i giudici in Ger- 
mania (a). Il papa temette di commettere la causa a' 
giudici di Oermania, «ve Lutero già aveva fatto gran . 
partito ; pertanto mandò in Germania per suo legato 
a intere Tommaso Vio cardinale, chiamato il cardi- 
nale Gaetano, acciocché ivi col braccio secolare et 
fosse assiemato della persona di Lutero con tenerlo 
in custodia ; e gli diede la facoltà di assolverlo dalle 
censure, quando lo vedesse ritrattato, e di scornimi-, 
cario, se lo trovasse pertinace (3). 

8. Giunse il legato nella città di Augusta, ed ivi 
mandò a chiamar Lutero ; il quale essendo venuto, il 
cardinale gl'impose Ire cose: che riprovasse le propo- 


(O Van-Ransl Ilisl. p, 3oc, 

(a) Gatti $. a, n. 8. 

(3) Gotti ib. 9 ; e T'an-Runst toc, cit. 





A 


tuioni da lui assente, che più non le spargesse^ e che 
da indi in poi si astenesse da ogni altra dottrina con- 
traria alla Chiesa romana. Lutero rispose di non aver 
mai detta cosa contraria a'’dogmi della Chiesa. Ma il 
Craetano gli rimproverò cVegli negava il tesoro dei 
meriti di Gesù Cristo e de'santi, pe'quali il papa dis- 
pensa le indulgenee, come stava dichiarato nella Co- 
stituzione Unigenilus di Clemente Yl; inoltre che e- 
gU asseriva che pel frutto de'Sacramenti bastava la 
tède di averlo ottenuto. Rispose Lutero alcune cose ; 
ma il legato, sorridendo^ disse che non intendea con- 
tendere con lui, ma salo ch'egli ti sottomettesse, come 
gli avea imposto (4). Lutero spaventato allora nel 
vedersi id Augusta, città tutta cattolica, senza alcun 
sahrocondotto (Natale Alessandro asserisce (i) ch'egli 
aveva avuta la sicuranza dall'imperator Massimiliano : 
Jide a Caesare accepUA, jiugusiae coram legato 
comparùit \ ma comunemente trovo che gli altri, co- 
me sono Hermant, il Cardinal Gotti, H Yan-Ranst ec., 
dicono il contrario (3) con YariUas, che molto si am- 
mira dell' imprudenza di Lutero di essere andato al 
legato senza salvocondotto), Lutero, dico, cercò tem- 
po a risolvere, e l'ottenne ; e nel giorno seguente com- 
parve avanti il legato con un pubblico nutajo e quat- 
tro senatori di Augusta, e gli presentò una protesta 
sottoscritta anche da luì, che dicea : Se colere et se- 
gui s. romanam Ecclesiam in omnibus siiis dictie 
est yactis^praesentibus, praeterilis el J'uturis ; guo 

j . ^ -iti, 1 

(i) Hermant c. j3o. 

(a) Hat. Al. toc. cit. L ' 

(3) Hermant cit. e. s3o. T'an-Ranst p. 3os. Cotti 9f 
7». fo. , , 

Storia delle eresie, Tou. IIL 6 
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si lijuid' centra dtclum Juisset i/eli/bret^ prò - non dU- 
clodiahere^ et habere velie ^ Ma sapendo il cardlaale* 
ohe Luterò avera scritte molte cose le quali non si a««: 
uordavauo colla fede cattolica, insistette a volere ob’e» 
gii si ritrattasse. Tuttavia credea di averlo guadagna.» 
to. Ma al. meglio se Io vide uscir di. mano : poieb» 
Lutero allora si protestò. che egli niente a vea dettOi 
o scritto .che ripugnasse alla Scrittura o a'padriv à'con'. 
ciiii, alle decretali o alla, ragione. Disse che le. sue- 
proposizioni. erano vere, e ch’egli eraprontoa difen... 
derle; ma con . tuttociò. avrebbe ceduto al giàdizkr.. 
delle tre accademie cesaree di Basilea, di Friburgo e. 
dLLQvaoIo.ed anche a quella. di .Parigi (i)j i ; i .■ 

g. Il cardinale nondimeno insistea .sulle tre -prime^ 
cose imposte. Lutero cercò tempo., di rispondere in: 
iscritto, e nel- giorno appresso gli portò una scritta», 
ra, in cui dicea piìi cose -noa solo - contro . IL valore _ 
delle indulgenze, ma ancora contro i meriti de' Sant*, 
e -le buone opera, appoggiandole ad ^alcune false l'am 
gloui. Il Gaetano tutte le.'sciolsc e .poi. gli- disse 
solutamente che non ritornasse, più.da lui^ se non ri-* 
Uattato. Lutero allora si pactìtda Augbsta, e poi gli. 
scrisse che la verità stava per.esso, e perciò non po-. 
leva rivocarsi contro la Scrittura e la ragione } ma che : 
tuttavia volea soggiacere all'autorità della .Chiesa, edl. 
anche Tacere delle ■ indulgenze, purché i ^contrarii - a», 
vesserò taciuto (a). Il cardinale non gli rispose ; on-v 
d.e Lutero temcndo.della diluì sentenza, appeHò pre^ 
ventiyamente dal legato al papa, e fece affiggere l’ap-. - 

(I) Nat. AL art, ir, 4* *• Gptf* e..»o3, 

tt'tm, IO. 

i») A'at, Al,, loc, c/f.. l'aa-RanH p. 3oa* < 
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pellb alfe porte JeTle chiese (i). Il Van-Ransl rìpren». 
de il Graetano ideila- sua condotta, dicendo che Late* 
ro stava già in- Augusta sema* salvocondolloi Egli già 
vedeva quanto Tuoino era astuto e versipelle ; per- 
ohè non farlo prendere e custodire io' luogo sicuro ? 
Cosi avrebbe riparato al grande incendio, col quale 
rovinò quel perfido una gran parte di Europa,' insi> 
nuando a' popoli una religione' tanto più perniciose^ 
quanto più era ella piacevole alla libertà- del senso: 
Ecco come Lutero^ parlando poi ne'suoi libri (a) di 
tal coD^resso'Collegatojlo derise; dicendo : Ibi novam 
aiulivi linguam laiinam^ sciUeét quodi^eriiatemdo- 
cerc idem sit quod Eeelesiam’perturbarey Christum 
vero Ttegare 'esse Ecclesiam' exaltare: Ed ivi scrisse 
appèllo da lui fatto prima al papa, « poi dal papa al con- 
•ilio (5)<- 

I o. Il legato, vedendal’ostinaaione di Lutero, scris-^ 
se aU'elettor Federico che qmri frate era un eretico^ 
indegno del suo patrocinio ; che per ciò lo avesse man- 
dato in Roma, o almeno lo avesse discacciato da^suoi 
stati. L'elettore prese quella lettera, e subito la tras- 
mise-allo stesso- Lutero, il quale scappalo dalla pote- 
stà del legato cominciò a latrare come un cane con-' 
tro del papa, chiamandolo -tiranno ed anticristo, e si ' 
andava vantando: Pacem-recitsavit, bellumhabeat\ vi~ 
debitniis nterprior laesiis $itJ’ulurus,papa,ànLu- 
theriiS. Così diceva agli altri ; ma dentro disc si tro- 
vava molto atterrito dalla lettera scritta dal legalo allo 

(0 Van-Ranst p. 3ob. 

(B) Lather. t. i. 0/jtfr. fh 

(3) Gatifi 0, 3, n. n. 
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elettore : onde scrisse al mederimo d(*egH era innoceii* 
fte di ogni errore coptro la fede, e lo pregava di se» 
guitare a proteggerlo (t). Jp' elettore aveva presa la 
proteziope di Lutero, come dice Hermant, così per 
l'amore ohe aveva jper la nuova università eretta da 
Ipi in Tittemberge, che Lutero aveva posta in mag- 
gior riputazione, come anche per l'odio che nudìriva 
contro Alberto elettor in Magonia, eh' era contrario 
a Lutero (a). Ma questo principe per tal protezione 
presa di Lutero fu castigato da Dio eoo pna morte 
molto infelice. Essendo «^Laudato a caccia, fu colto 
da un colpo di apoplessia, pccompagnata da orrìbili 
convulsioni. Accorsero .sabito per le poste Lutero e 
Melantooe per ajutarlo a ben morire ( cioè a mal mo- 
rire); ma non poterono cpvargU una parola di boc- 
ca, poiché aveva perdpto afifatto l’uso de'sensi. Frat- 
.tanto stando in agonia pativa un' agitazione vioiepta 
per tutte le membra, e dava tali grida, che parevano 
ruggiti di leone ; e cosi morì senza sacramenti, e sen- 
aa dare alcun segno di penitenza. 

II.. Il papa Leone X nell' anpo i5iS ai g di 
novembre pubblicò una bolla sulla v^idità delle in- 
dulgenze, ove dichiarò che il solo sommo Pontefice 
avea diritto di concederle senza limiti dal tesoro dà 
meriti di Gesù Cristo, e che la.fede di questo artico- 
lo era certa, e chi ricusava di crederlo, sarebbe esclu- 
so dalla comunione della Chiesa. Fra questo tempo 


(i) Gotti e- io8, $. 3, R. la. Fm-Ranst p. Sos. iVof. 
’M‘ 4t tu *> Htrmant e. isg. 

(a) Harmmt c. asg. RTat, M. 4* *• V*n-Rm$i 

p. 3ot. 
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icrùse E<Aiio procatìcelliere d' lagobladlo, uomo di 
gran dottrina, il quale por nell' attuo 1 5 1 9 ebbe uoa 
conferenza con Lntero per opera del duca Giorgio 
zio deirelettor Federico e buon cattolico, tenuta 
nella sua città di Lipsia e nel suo proprio palazzo. 
Ivi, dòpo tnolle'quistiofti altercate, si accordarono di 
stare al giudizio delle accademie di Erfordia e di Pa^ 
rigi. Ma quella di Parigi, avendo' ricevuti gli scritti 
deir uno e dell' altro, deferi alla dottrina di Echio, 
(t riprovò quella di Lutero, condannando 104 sue 
proposizioni; il" quale di ‘cid adirato molto sparlò poi 
contro di quella."N«lIo stessa anno si lice un' altra 
conferenza, ove con Lutero iotervenae anche Car> 
lostadio contro 'Echio. Si 'fecero sei discussioni sovra 
tre punti : del libero ' arbritrio, deUr^grazia - e dèlie" 
buone opere. Indi a Carlostadto, giàiasso,' successe 
Lutero a contendere sul purgatorio, sulla potestà di 
assolvere i'peccàti e''sulla riterva de' casi, sul prima- 
to del papa e sulle inddgeoze. In questa conferenza 
Lutero parlò meno eretieafliéntè di quel che parlò" 
appresso dopo ià disputa : poiché allora stretto dal- 
la forza della verità confessò il primato, ma disse 
eh' era di yW umano, nonr divino ; ammise il purga- 
tòrio ; non ributto assola tameufte le indulgenze, e 
solo ne riprovò l'abuso. Nrilo stesso anno anche le 
nniversità'di Colonia e di Lovànio condannarono più 
articoli di Lutero (i). 

ia> Nell'anno’ mori' l'imperator Massimi- 

Uano 1 ., e vi furono sei mesi d' interregno, in cut' 
Lntero acquistò grirù numero dr seguaci di Yittem*' 

( t) yanrRaiut p, 3o3. Tarila* U L diil* p,' 48* > '* 
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berga, ia tno'iio' che non sólo guadagnò molli glora^ 
ni, che poi si sparsero per tutta la Sassonia, ma an- 
che più professori nelle scuole ; onde anche i preti 
ed i claustrali diventarono Luterani. Perlochè Leo- 
ne X, vedendo che Lutero -sempre più imperversa- 
va, c il suo partito cresceva, nell' anno i5ao ai 17 
di luglio pubblicò in Roma la bulla J£xurge JDomine^ 
ove condannò 4 t ■ errori, de' principali di Lutero^ 
come ereticali, ( questi errori si descriveranno nel 
§. IH. ') e 'mandò alcuni commissarii a pubblicarla 
in Germania, facondo bruciare nello stesso tempo ia 
Roma i libri di Lutero. Ma nello stesso tempo il pa- 
pa invitava cosi Lutero come i suoi' settatori a rav- 
vedersi, promettendo 'tntta la clemenze, a chi si fos- 
se ravveduto fra lo spazio di due mesi ; altrimenti 
■ordinava a' prelati commissarii 'che avessero scomu- 
i^icati i pertinaci e consegnati alla potestà secolare. 
£d essendo poi passati i due mesi per molte tempo, 
nell’anno i5ai lo stesse papa Leone con un'altra 
bolla dichiarò Lutero eretico, e dichiarò che tutti 
■quelli che lo avean seguito, o favorito in qualunque 
modo, erano incorsi nelle censure e pene fiUmioatè 
contro gli eretici ( 1 ). Lutero, all' incentro, sùbito che 
€u fatto inteso della prima bolla del iSao e de' suoi 
libri bruciali in Roma, fece bruciare in Yitteroberga 
in una pubblica piazza la bulla e tutte le decretali dei 
jus canouico, dicendo : QuoniaintucontrariasliSan- 
clum Domini^ ideo te cónturbet ignis aelernits. E pie-, 
no di furore poi esclamò : Invadamus omnibus armis 
Jiliuni perditionis Póntijicem^ cardinales^ ae totani 

( 1 ) iJermant t, r, c. a3o. i 



^iH'c fetiiinaìh ròmanani\ làcemìts in s'angiithè ipso- 
rum manus nostras (i). Ed indi seguì Lutero sint> 
alla morie a Scrivere contro del papa e contro la 
Chiesa cattolica. In somma dall’ anno iSai sino al 
s 546 qnando morì, egli ne’ suoi libri disotterrò tut- 
te le antifche eresie. U Gocleo, parlando degli scritti 
di Lutero (a), scrive: Egli -in quelli contamina tut- 
te le corse sacre-: così predica Cristo, che conculca 
i -suoi sacramenti : così esalta la divina grafia, che 
distrugge la libertà : così innaha la fede, che nega 
le buone opere, ed ingerisce la licema di peccare : 
così solleva la misericordià, che deprime la.giusti- 
%ia, e rifonde in Dio -la causa di tulli i mali. Di- 
Strugge in Somma tutte le leggi , taglie lafor%a ai 
magistrati , concita i laici contro i sacerdoti , -gli 
'empii contro il Papa ed i.papoli contro i principi-. 


■^y Cotti 'c. io'8, fi. i3. 

•:{*) -CoclaeUs de Act. 'et 'Script. Lùth. 'on. 1 5*3. 
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§.' II. • • • • r 

BELLE DIETE E COEGBEiSI PRIIfCIPALl J ' 

TSBDTI CIECA l'eRESIA DI LUTERO. ' 

I ' 

»3. Dieta di ormatia^ ove Lutero conferisce con 
Carlo F " , e resta ostinato. 14. Editto delTimpe-* 
rotore contro Lutero y che oien nascosto dcdt «* 
lettore in un suo castello. i5. Dieta nella.{ciltà 
di Spira, ove da Cesare si fa un altr^ordiné, con 
cui si protestano gli eretici. i6. Congresso coi 
ZuingUani. Matrimonio di Lutero con mia ha*- 
desso. 17. Dieta di Augusta, ove Melantone ste* 
se la profossione di fede. Libretto di Éfelantone 
** favor delP autorità del Papa , ributtato da 
Lutero. 1 8. Altro editto di Cesare a favor della 
religione, ig. Lega di Smalcalda sconjilta da 
Cesare. 20. Dispensa data dai Luterani al lan- 
gravio di tener due mogli. 21. Concilio di Tren- 
to, ove ricusa di venire Lutero, che muore be- 
stemmiando contro il concilio, 22. I Luterani si 
dividono in 56 sette. 25. Seconda dieta in Au- 
gusta, ove Carlo P" , promulgò la perniciosa for- 
molo deir interini. 24 e aS, L' eresia di Lutero 
passa alla Svezia , Danimarca , Norvegia e ad 
altri regni. 

i3. Xl primo congresso fu nella dieta dell* impe^ 
rio celebrata in Yormazia. Liutero seguiva tuttavia ad 
aumentare il suo partito ed a maltrattar la santa Se- 
de con ingiurie e calunnie ; onde il papa procurò che 
Carlo y, avesse scritto all*eiettor di Sassonia che gli 
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déste in mano Luterò, o' almeno lo bandisse da’suoi 
alati «L’elettore ricevette la lettera, ma rispose cbe^ 
essendo vicina la dieta da farsi in Yormes, non con- * 

veniva scacciarlo, mentre la dieta avrebbe determina- 
to ciò che dovea farsi. Lutero ambiva di trovarsi .> 
questa assemblea, aiHn di fare ivi acclamar la sua dot- 
trina per mezzo de’suoi dbcorsi;- e perciò colla in- 1 

tercessione dell’elettore ottenne daU’imperatore la* 
permissione d’intervenirvi, insieme col salvocondot- 
to del medesimo. Si unì già Tassemblca neiranno * 
i5ai ; e vi giunse Lutero ai di aprile. Ivi Echio 
lo iutcrrogò, da parte deirimperatore,* se confessava 
essere suoi i libri pubblicati in suo nome, CvSe volea 
difenderli. Rispose che i libri certamente eran suoi ; ■ 
in quanto poi al difendei'li, essendo questo un nego- 
zio che importava alia gloria di Dio e alla salute del- 
le anime, volea tempo a rispondere. Cesare gli con- 
cesse una giornata a risolversi. Ritornato, disse eira' 
dc'suoi libri altri conteneano gli argomenti della re- 
ligione, da'quali non potea recedere ia buona co- 
scienza; altri conteneano la difesa di se»stesso, ed 
in ciò confessava di avere ecceduto in pungere i suoi 
contrarii, schiavi del pape, ma che a ciò essi stessi 
lo avean provocato. Echio replicò che si spiegasse più | 

chiaro. AHora egli si rivolse airhnperatore, e disse 
rbolutamente che non potea ritrattar cosa alcuna di 
qudle che area insegnate nelle sue lezioni^ ne^suoi 
sermoni e ne'snoi scritti, finche non fossa stato con- , 

vinto colla scrittnra, o colla ragione, esi spiegò, ch'esa 
so non tenea per infallibili nè i papi, nèi coacllu (i). 

(i) Nat. Al. t4. n. 4< t. 1 , l. 4* dnff* fv 

175 . Pan.Ranst p, 3o4* 
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i'4. L' Impefalore, Vedendo la sx»a •peftlnacfft^ 
^opo avergli parlato, lo licenziò dairassembleak 
Avrebbe potato Carlo farlo arrestare, stando Lutero 
sottolla sua potestà, B)a non volle violare il salvot 
•ondotto da lui concessogli. Non però ai afi di mag-- 
gio mandò fuori nn editto col consenso de'principi 
deirimpcrio e degli ordini e degli stati, col qusde 
dichiarò Lutero notorio eretico ed ostinato, e proi-» 
bl ^sotto gravissime pene a ciascuno di ricettarlo o 
difenderlo. Di più ordinò che, passato lo spazio di 
venti giorni, che era -il termine del salrocondotto, si 
fosse proceduto contro Lutero, dovunque fosse stato 
preso (i). £ ben 'forse Lutero sarebbe stato preso, 
se Telettore Federico, mentre Lutero era nella via 
accompagnato da'soldati, per mezzo di deuni di lo^ 
TO subornali non lo avesse fatto poiftare in luogo 
sicuro. Onde allora si sparse voce che Lutero fusto 
stato posto -in prigioue prima di compire il termino 
del salvocondotto. Allora dalPelettore fu fatto con> 
durre Lutero nel castello di Yaitbargo prossimo alla 
città di Al^tadlo nella T-urìDgia<; luogo che poi Lu^* 
tero solea chiamarlo il suo Patmos, o sia eremo. Ivi 
stette nascosto e guardato per dieci mesi in circa, ed 
ivi stese il piano della sna empia creda, e composo 
molti de^snoi libri ; ne'quali fra le altre cose esor^ 
lava tutti a riprovare i teologi scolastici, e specid-, 
mente s. Tommaso, dicendo che nelle opere di 
Tommaso vi erano sparse molle eresie. Chiamava 
’cresie le dottrine di s. Tommaso, perchè oen quello 

' ' I . * 

(i) Nat. Al, loc. cit. Pan-ka/tsl p. aoS. 
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U Sadlo, già 3a più secoli prìoàa, avea courutaìl 't <<ii 
kii peslUenti errori (i). 

■ i5. Neiranoo poi iSlg si fece an‘’al(ra dieta nel> 
h città di Spira, per ordine deirimperatore, ove fra 
le altre cose fu determinato che io quoi luoghi, in 
cui era accettato Teditto di Yorraazia, quello si fosse 
osserrato ; dorè si era mutata Tantica religione, nè 
potesse dismettersi resercizie di quella senza una 
pubblica perturbazione, che la cosa persistesse sino 
alla celebrazione del concilio. Si decretò ancora che 
la Messa lìberamente si celebrasse anche ne'luogbi 
infetti dal luteranismo, e che il vangelo sì esponesse 
secondo l’interpretazione de'padri approvati dalla 
Chiesa. Ma gli elettori f ederico di Sassonia e Gioì'-' 
gio di Brandeburgo ed Ernesto e Francesco duchi di 
Liinebiirgo. Filippo langravio, . Yolfango principe 
Amaldino colle i4 città confederate si protestarono 
che non poteano ubbidire al decreto, come contrario 
alle verità evangeliche'; e quindi ne appellavano al 
iulnro concilio, o pure a qualunque giudice non so- 
spetto ; ed allora si formò il celebre nome dt Pro- 
iesianti (a). 

. 1 6 . Nello stesso anno in Masburgo città dell’As- 
«a per opera del langravio fu unito un altro con^ 
gresso de’ Luterani co’ Zuingliani, o sieno Sacra- 
ineotarìi, por farli unire tra loro in una religione. 
Yennero ivi Lutero, Blelantene, Giona, Osiaodro, 
Brenzio ed Agricola da una parte, e Zuinrglio,- Eco- 
lampadio. Bucero ed Echio dall’altra. Si accordaro- 

V 

(il flerniant e. *3o e iSi. P'an-Ranst loe. cit, 

(8) iVof. t. 9 , 4» I*. 9, ex Sleidano l. 6, Tvk* 

Rarut p, 3o6. Htrmant t, a, c. s44- 
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nu ivi ia tulli gli' altri punti, ma non'pot'erono con* 
venire in* quello dell'Eucaristia, negando sempre t 
Zuiugliani la presenza reale di Gesù Cristo.' Si re> 
plicarono appresso diverse altre conferenze per to-< 
gliele la diversità della fede che oppoueano loro i 
oaltolici; ma non fu possibile. Fu questa provvidèn-'* 
aa divina, acciocché la Chiesa' romana potesse op^ 
porre sempre contro i novatori l'unità della dottrìn»^ 
tempre da lei ‘conservata, e gUereticida questa ra-* 
gione restassero sempre convinti (i). Fra questo tem-^' 
po Lutero celebrò le sue nozte con una^badessa d’uà' 
monastero. Àvea già l’altro suo compagno eresiare»' 
e sacerdote Zuinglio presa moglie. Lutero, che non' 
>vea- minore inclimzion di Zuinglio al matrimonio,^- 
se n'era astenuto sino ad allora per rispetto dell’e-r 
lèttor di Sassonia, il quale, quantunque eretico, ab# 
borriva- i malrìmonii -de'religio^ ed erasi dichiarato" 
di non volerne soffrir veruno; AH'incontro Lutero 
ai era invaghito- di Catarina 'di 'Bore, la quale era di* 
fìnutglia nobile ; ma,' perchè pevera,' si era fatta mo« 
naca . per disperazione nel monastero di Misnia, ed* 
era giunta ad-esserne badessa; Avendo ella poi Ietto' 
un libro di>Lutero che parlava della nullità-dei voti 
religiosi, a'invogliò di parlar con Lutero. Lutero* 
andò a visitarla più volte, e finalmente ebbe l'abilità ' 
di farla uscire dal monastero, e 'venire' in Yittember-' 
ove lo sfàeciato, essendo morto già l'elettore Fe- 
derico che l'impediva, nell’anno (5a6 la sposò con 
gran solennità*;' ed'indi col suo esempio e colle sue' 
insinuazioni tirò anche ad ammoglIarsi>i]-gra»' mae-* 

(i) Van-Rantt p, 3o6, et Jl. he, cit, n« tov . 
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<tro dell’ ordine teutonico ^i). Questi matiìmooii 
diedero poi occasione ad Erasmo di dire che le ere» 
sic de’ sani tempi si ridaceano tutte a commedie ; 
perchè le commedie tutte finiscono col matrimonio. 

17. Nell’anno i 53 oal mese di giugno si celebrò 
la famosa dieta Augustana, ove accaddero più cose 
.notabili. Trovandosi già .unito in Augusta l’ impera» 
tore cogli altri principi dell’imperio, e dovendosi ivi 
;far la processione del Corpus Domini, fu imposto a 
'tutti i princìpi che V intecvenissero. Ma i protestanti 
stettero fermi ..a non ^voleavi Jissistete, dicendo che 
quei riti erano cose superstiziose della Chiesa Rum»^ 
,na. Tuttavia L’elettqr di Sassonia, ohe, secondo il co- 
stume, dovea portar la spada <deir imperatore, con- 
sigliandosi co’ suoi teologi, -essi gli dissero che qìteU 
lo era un ministero meramente umano, onde ben po» 
teva intervenirvi, a simiglianza dì Naaman Siro, ché 
. s’incurvò davanti all’ idolo insieme col ve che si ap- 
poggiava al suo braccio (3). In questa dietà vi furo- 
no per parte de’ cattolici Gdovanni Echio, 'Corrado 
Vimpina e Giovanni Coeleo : e pei Luterani, Melan- 
tone, Brenzio e Schnepsio. I principi luterani pre- 
sentarono a Cesare la professione della loro fede, 
composta loro da Filippo Melantone, il quale cercò 
quanto potè di raddolcire le opinioni odi^e a’ cat- 
tolici. E questa fu la famosa confessione Augustana, 
alla quale per la maggior parte i Luterani poi si at- 
taccarono. Nei loro articoli ammisero per 1 .' che noi 
non ci rendiamo giusti per la soia fede, ma per la fe- 

'(1) Varilhu t. I, p. 306. Htrinant t. 3, c. s 43 . 
t 3 ) N'at. Ai. toc. ek. 4 i n. i. Van-Ramt p. 307. 
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de e per la graila*; per a;* che nelle buone opere troa< 
solo concorre la grazia, ma anche la nostra coope* 
razione; per 3 .* che nella Chiesa non- solo si coiileii- 
gpno gli eletti, ma anche i presciti; per 4,” che nell- 
uomo vi e il libero arbitrio, benché egli non possa con- 
seguir la giustizia senza la grazia diriira ; per 5." che i 
santi-pregano Dio per noi, e che piamente nei giorni sfa* 
biiiti SI venera la loro-memoria 1 senza però nèappro* 
vare nò riprovare la loro invocazione: ed in altri dieci 
capi di minore importanza consentirono parimente 
co’ cattolici. Consentirono ancora io dir che Gesù 
Cristo nella Eucaristia si contiene sotto 1’ una e T al- 
tra specie ;.e non condannavano quei laici, che comi:* 
ideavano sotto una sola specie. A-mmisero ancora l* 
giu/isdizione de’ vescovi e riibbhdicnza loro dovul:k 
i^’parrochi, prerlicatori e sacerdoti nelle cause eccle* 
siastiche, e che ben valessero le censure da essi fui* 
minate secondo la . norma delle Seritture. L’imperato- 
re alHndi concludere pili facilmente la -concordia, ob- 
bligò a congregarsi insieme dne giurisperiti per cia- 
scuna parte con. Echio e Meluotone. Ma questo con-* 
grosso poi non si compì; munire, come attesta li> 
Sleidano, Melantone per ordine di Lutero non potè, 
proseguire U suo trattato, bench’egli fosse lutto pro- 
penso a. concluder la pace, come espresse nella sua 
lettera aliZampegio legato apostolico, ove disse: Dog- 
ma nidlwn habemns diuersum a Romana Ecclesia. . ^ 
forati suinus obedire ei, modo illa prò sua clemenlia 
P,artm quaedam dissimulet, vel relaxet. . .Àdixuc Ro- 
mani Pont^cis auctoritalern colimus, modo non abji-. 
dal noSj etc.(i). E qui voglio notare quello che rifeci*- 
(i) Nat, Al, cj't. n, U. Utrmant c, 24^., 


fece Tàrillas (i), ciòè'che quando it re di Franeìa^Pt-ao— 
ceico I, iavitò Melaotone di venire iu'Parigi a legger 
re nella sua università <( il che non esegui ), Melanto-. 
ae gli mandò un libretto circa ■ la rel^tone^ ove sta- 
biliva per principio-che- bisognava conservar la pre— 
Biinenea.ed autorità del papa pen*. mantener I’ unità 
della dottrinar Listerò quando seppe dò, s! infuriò taU- 
mente contro-Melantone^ cho fa sul' punto di rom-»- 
perla con esso, rinfacciandogli-ohe cosi aveva preteso»^ 
di rovinai' la sua religione, eh' egli per venti anni ave- 
va cercato di stabilire con abbattere autorità. deW 
papa. • ' V 

I 1 8 . Inoltre in quella dieta i Zuiagliani presente- 
nono, anche la loro confessione in nome delle ^attro< 
insigni città, Ai'gentoreto, Costanza, Memioga- e Lhir- 
davio ; la quale confessione discordava da' Luteranii 
nel solo articolo della Eucaristia. Finalmente.nelriti-. 
versi, glL ordì ni dalla dieta, Cesare pronuilgò'ua.edit— 
to, con coi. dovasi tempo ai principi ed alle città lu- 
terane sino ai; 1 5, di aprile dello stesso ann» i53o, 
di dichiararsi se volessero sino, al futuro concilio con- 
venir nella iìede polla- Sede apostolica e colla reetan-r 
te parte-deli' imperlo. Frattanto si ordinava loro di 
non permettere che ne' loro domioii si stacàpassfe, a 
s' innovasse alcuna cosa in materiadi religione ; e«he 
tutti si opponessero contro. gli Zuinglianle gltAngv 
battisti. Ma i Luterani ricusarono di accettare tali ar- 
ticoli, e perduta ogni, speranza di concordia, chiese- 
ro licenxa di partirsi. Prima non- però di esser» Iicen4 
zjati, Cesare foce un altro' edlttòj.a-cuisoscritse la ri- 
manente parte dé’principii e degli ordini dell’ in\pc>''‘^’^ 
(0 f'arillat t. i| /. io, p. voli u : * 
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eoo cui fa decretato cHe tntti permanessero neiranti- 
ca religione, restando condannate le sette degli Ana- 
battisti, de* Zuingliani e de’ Luterani ; e che lutti fos-, 
iero pronti a venire al concilio, che Cesare promette- 
va d' impetrare dal papa fra sei mesi (i). 

iQ. Allora poi avvenne che i prolestanti, essen- 
dosi dichiarali di non voler ubbidire all’ editto, si u- 
nlruno a Smalcalda città della Franconia, ed ivi nel 
i53i conclusero la lega chiamala Smalcaldica, per 
vendicare colle armi, come diceano, la libertà della la- 
ro religione^ nè vollero in quella ammettere gli Sviz- 
zeri, per causa del loro errore sacramentario. Quindi 
accadde di poi quella gran battaglia sanguinosa in Albi 
nell’ anno i547, i“cui Carlo ebbe la vittoria contro i 
Luterani, • vi furono presi Giovanni elcttor di Sasso- 
nia e Filippo langravio, i due grandi fautori dell’eresia 
e di lutti i mali della Germania (i). E sarebbe restata 
affatto depressa la setta de’protes tanti, se Maurizio di 
Sassonia, nipote di Giovanni 1’ elettore allora pri- 
gioniero, non avesse voltate le armi contro di Ce- 
sare (5). Il langravio poi ottenne la grazia di esser 
liberato colla condizione di cercar perdono all’ impe- 
ratore, prostrandosi a’ suoi piedi, e di dargli in ma- 
no i suoi stali (4)> 

ao. Nell’ anno poi iSSg lo stesso Filippo langra- 
vio ebbe da Lutero e da altri suoi compagni, fedeli 


(i) Nat, Al. 4> ** Coelaea in Act. 

Latheri et Sleidano l. 7. f'an-Hanst p. 807. 

(a) Nat. Al. 4» Nermant t. 2 , c. a45. 

( 3 ) ran.Ramt p. 5o^. Nat. Al. t. 19, cap. 10, $. 4 , 


niim. I. 

(4) NcA. loc..cit. 
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m'mittn del vangelo, come si vantavano, quella cele- 
bre dispensa di tenere due mogli nello stessso tempo. 

Narra su ciò Yarillas (i), che il langravio era di un 
tal temperamento, che non si contentava di una sola 
moglie. Egli per altro prima di ammogliarsi ebbe 
orrore alla fornicazione ; ma dopo il matrimonio una 
moglie non gli bastava: ed avendo allora già perdu- ' 

ta la fede, si persuase che Lutero e gli alltrì teologi 
della sua setta gli darebbero la dispensa di avere v 

un' altra moglie. E ben l' indovinò : poiché fece adu- ^ 

nare i medesimi in Yittcmberga, ove essi esami- 
narono le grandi difficoltà che vi erano, e le scan- 
dalose conseguenze che ne sarebbero succedute ; ma 
il timore di disgustare il langravio prevalse alla legg# ' 

di Gesù Cristo ed alla propria coscienza. Presso il 
citato autore, pag. 53i, sta registrato in lungo rescrit- 
to, col quale conclusero la'desiderata dispensa. 'Qui 
solamente ne accenno qualche cosa in breve. Dico- 
no a principio che non poteano introdurre nel nuo- 
vo Testamento una legge dell' antico, che permette- 
va più mogli, avendo detto il signore : Erunt duo 
in carne una. Dicono poi che la legge evaugelicà 
può ricever dispensa in certi casi, ed uno di questi 
decretarono esser quello del principe ; ma per evita- 
re lo scandalo, giudicarono che il secondo matrimo- 
nio si facesse in segreto avanti poche persone ; e si 
soscrissero al gran rescritto del concilio luterano 
Lutero, Melantone, Bucero e cinque altri simili dot- 
tori. E così si effettuò il matrimonio in segreto in 
presenza di Melantone, Bucero e di sei altre persone. 


(i) Varili, i. 1 , Hi. 7 , p. S3o, col, a. 

Storia delle eresie. Tom. III. 
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un viaggio più lungo, colto dalla tiiorte in età di 65 
anni ai 17 di febbraio dell’anno i 546 . Dopo aver 
egli cenato nella sera lautamente e colle sue solite fa* 
cezie, alla seconda o terza ora della notte fu assalito' 
da acerbissimi dolori, e cosi mori. Ma prima di mo> 
rire, fremendo contro il concilio che in quel tempo 
stavasi facendo, rivolto a Giusto Giona suo seguace, 
disse : Orale prò Domino D’eo nostro et ejus evange- 
Ko^iit ei bene succedal', quia conciliumTridentinum 
et abominabilis Papa graviter ei adversantur, e ciò 
detto spirò, ed andò a ricevere il premio di tante be- 
stemmie proferite contro la flede, e-di tante migliaia 
di anime per suo mezzo acquistate all* infbrno. Il suo 
cadavere fu riposto in una cassa di stagno, e come 
sovra un carro di trionfo fu portato a Tittemberga, 
seguitato da Caterina sua concubina e da tre suoi figli, 
Giovanni, Martino e Pholo^ dentro un cocchio, e da 
molta gente a cavallo ed' a piedi. Filippo Melantone* 
fece poi l’orazione funebre in latino, ed il Pomerano 
in tedesco. Lo stesso Pomerano fece ancora questa 
gloriosa iscrizione al suo sepolcro, degna per altro 
d’un tal maestro e d'un tal discepolo, chiamandolo 
peste, qual fu: Pestis eram vivasi moriens eromors 
tua^Papa (i). 

3 3. 1 Luterani furono invitati dal papa al con- 
cilio con più brevi ; ma tutti li rifiutarono (2). Furo-- 
no poi invitati dairimperator Ferdinando, allorché- si 
riapri il concilio ; ma esposero condizioni cosi ardue, 

( 1 ) Gotti e, io5, $. 6, 71, 5. T^ai-Rumt p. 3o8, Bern. 
t. 4> •fec. l6f C. 5, p. 4^4’ yoriìlas t. S, l, l4> P> 34< 

(z) Parillas t. 3; l- a 3 , p, 3 < 0 . 
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che non si poterono loro accordare (i). Si dÌYÌsero 
poi i Luterani in più sette, in Luterani rigidi e Lu- 
terani rilassati (a). E questi poi si dÌTÌtero In molte 
altre sette sino al numero di 56, cerne porta il Lin- 
dano (3). 

a3. Nell* anno poi i547 in un* altra dieta ce- 
lebrata in Augusta, l’ imperator Carlo Y restituì la 
religion cattolica in quella città ; ma poi nell* anno 
seguente, dice Natale Alessandro (4) che oscurò l’ono- 
re acquistato, promulgando la famosa formola appel- 
lala interim ; poiché ivi si assunse Tautorità di met- 
ter mano nelle questioni di fede e di disciplina ec- 
clesiastica ; onde scrive Natale, che quell* interim di 
Cesare non meritò minore esecrazione, che l*eno^{co 
di Zenone, Yectesi di Eraclio ed il tipo di Costante. 
Indi nell* anno i55a Carlo aggiunse un* altra mac- 
cliia al suo onore ; poiché dopo posto in fuga Mau- 
rizio di Sassonia colle sue armi, fece con esso pace^ 
e gli concesse la libertà di religione ne* suoi stati, 
per quei che professavano la confessione Augustana. 
Nell* anno poi i556 rinunziò il governo dell* impe- 
rio a Ferdinando suo fratello re de* llomani, e si 
ritirò nel monastero di s. Giusto dell* ordine dei 
Geronimitani per pensare solo a Dio, ed apparec- 
chiarsi alla morte, che gli avvenne ai ai di sellem- 
bre dell*anno i558 in età di 58 anni (5). 

a4* eresia di Lutero per mezzo de’ suoi di- 
ti) Varillas l. a5, p. SgS. 

(a) Varillcu t. 9 , /. 17 , p. 133; e l. 34, p, 364* 

(3) lAndnn. Epist, Roraem in Luther. 

(4) lYat. Al. t. ig, c. IO, art. 5, p, oti. 

(5; lYat, Al, loQ. cit, c, 10 , «r(, 5. 
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sccpoli dalla Germaoia presto passò ad infettare al-< 
tri regni vicini, e prima passò alla Svezia. Ttelta Sve-< 
«ia prima regnava 1* idolatrìa : ma nelPanno 1 1 55 vi 
entrò la fede cattolica ; la quale poi fu meglio stan 
bilita nel i4i6 da s. Anogvito, e vi si conservò 
sino al regno idi Gustavo Erìcsone. Ma neir anno 
i5a5 la Svezia fu infettata i di luteranismo da un 
certo Olao Patri, che si era fatto Luterano neir u> 
aiversitù di Vittemberga ; e questi con altri suoi 
socii guadagnarono anche il re Gustavo, il quale con- 
cesse allora a^predicanti T insegnare la nuova setta, 
diede a tutti la libertà di abbracciarla, e permise ai 
religiosi di maritarsi. Volle che seguissero ad usarsi 
le cerimonie della Chiesa romana, e ciò lo fece per 
ingannare il popedo, ma fece bruciare tutti i libri an- 
tichi, ed entrare i nuovi composti dagli eretici. E co- 
sì in meno di quattro anni la Svezia divenne tutta 
lutecana. Gustavo lasciò la corona, morendo, ad Er- 
rico XiY, il quale segui T eresia del padre ; ma poco 
durò sul trono^ perchè Giovanni suo fratello minore, 
nelPanno iSGg gli mosse guerra, e gli tolse il regno. 
Giovanni prima di farsi re era buon cattolico, onde 
desiderava di riunire la Svezia alla Chiesa romana j 
tanto più che il papa gli avea mandato un buon sa- 
cerdote missionario a confortarlo nella fede: onde il 
cominciò l’impresa con pubblicare una liturgia 
contraria a quella di Lutero, affin di abolire a poco 
a poco gli usi luterani. Scrisse poi al papa eh’ egli 
sperava di guadagnar la Svezia in tutto alla fede, 
purché si fosse compiaciuto di concederle quattro 
cose, I che i nobili non fossero turbati dal posses- 
so de’ beni ecclesiastici che allora teneano ; 3 .° che i 
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vescovi e3 i sacerdoti potessero almen ritenere Io 
mogli che arcano : 3." che la comunione si dispen- 
sasse sotto le due specie : e 4** che si officiasse in 
lingua volgare. Ma il papa, dopo aver consigliato Taf* 
lare coi cardinali, rispose che non poteva accordargli 
quello che area dovuto negare a tanti altri principi. 
Quando giunse questa risposta, il re già vacillava 
nel buon pensiero di sostenere la fede, intimorito dal 
pericolo di una sollevazione generale che gli era sta- 
ta minacciata; ricevendo poi la negativa per tolte le 
quattro cose richieste, lasciò ogn' impresa, e si ab- 
bandonò alla religione de' suoi stati. La regina sua 
moglie, sorella di Sigismondo Augusto re di Polonia, 
la quale era «ma zelante cattolica, vedendo il marito 
cosi mutato, n'ebbe tanto dolore, che fra poco tem- 
po se ne morì. Le sopravvisse il re per dodici an- 
ni, e lasciò il regno in morte a Sigismondo suo figlio, 
il quale in quel tempo era re di Polonia ; onde Carlo 
di Sudermania, ritrovandosi governatore del regno 
in vece del re, che stava in Polonia, si usurpò la 
Svezia, ottenendo dagli stati che dichiarassero deca- 
duto dal regno Sigismondo, per essere egli cattolico. 
11 re Carlo pertanto seguì a regnare, e seguì a stabi- 
lire il luteranismo nella Svezia. Cili successe Gusta- 
vo Adolfo suo figliuolo, che fu un gran persecutore 
de'cattolici nella Svezia e nella Germania ; ma la re> 
gina Cristina sua figliuola, ch'era rimasta erede del 
regno, volle più presto rinunziare alla corona, che 
rinunziare alla fede, onde visse e mori santamente 
nella fede cattolica. Ella cedette il regno a Carlo Gu- 
stavo suo cugino, il quale lo possedette per sei 
tanni, e poi lo lasciò a Carlo Y, suo figlio. Al prcsen* 
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Ve'régltia nella Svezia, rimasta già luterana, Adolfò 
Tederico, in età di 6o anni in circa^ mentre nacqnfe 
nell'anno 1710 (1). 

a5. Nella Danimarca e nella Noi'vegia avvenne 
la stessa disgrazia della Svezia. Nella Danimarca an- 
che regnava 1’ idolafriaj ma nell’ anno ?a6 da Re- 
gnerio I, re ci'isHano, Vi fa inlrodoftà la religionè 
cattolica, la quale si conservò sino all'anno iSao. 
Ma regnandovi il re Cristiei*no II, egli fu che v’ in- 
trodusse il luteranismo ; e presto ne fu punito da 
Dio, poiché da’ suoi medesimi vassalli fu discacciato 
dal regno colla moglie e i iìgtiuoll. Indi dai Danesi 
vi fu posto in suo luogo Federico suo zio, il qua- 
le, per istabilirela setta luterana, diede licenza ai pro- 
testanti di predicarla, e libertà nd ognuno di seguii'^ 
la. Dopo ciò si avanzò a mettere in tormenti i Vé- 
scovi e gli altri cattoHoi, che voleano sostenere e di- 
fendere la Chiesa romana ; onde molti appresso nè 
morirono per la fede. Questo re in pena della sna 
emjjietà. morì disgraciatanrcntè, méntre slava facetìdo 
nn banchetto in giorno di venerdì santo. Gli successe 
Crislierno HI, il quale compì di separar la Dani- 
marca dalla Cinese. Ed ecco come in questi due re- 
gni fra poco tempo fu abbracciata la sella luterano, 
la quale al presente anche vi continua. Vi sono non 
però nella Danimarca ancora i Calvinisti; poiché 
Crislierno permise agli eretici scozzesi di avervi 
chiese. Vi sono anche alcuni cattolici, ma* questi 
stanno nascosti, e non esercitano gli usi della nò- 
stra religiotie, che con segretezza, come si esercita- 
ci) Ist. della lìelig. Jovet t. », dalla p. 3a^ 
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no in Inghilterra. La Norvegia e ^Islanll^ sono re- 
gni dipendenti dallo stesso re di Danimarca ; e questi 
sono anche Luterani *, ma il popolo della campagna 
conserva la memoria della fede cattolica, benché non 
abbia nè esercizio, nè pastori. In quelle parli si 
ritrovano ancora idolatri, che adorano il f^uoco, i 
boschi ed i serpi, e vivono nella loro ignoranza 
per mancanza di missionari! cattolici, ai quali è proi- 
bito di andarvi a predicare^ In questi regni dunque 
del Nord vi sono alcuni cattolici, ma pochi ; sicché 
la religione che vi domina ù quella di Lutero. Un 
tempo in questi regni disgraziati vi furono quasi 
tutti gli ordini religiosi di s. Domenico, di s. Franr 
cesco, di s. Brunone, de’Oistcrciesi, di santa Erigi»* 
da ed altri ; ma di tutti ora non vi è vestigio al- 
cuno (i). 


, (r) Jouet nel /uog* c/f. dalla pag, 343» 




DEGLI ERRORI DI LCTERO. 

?6. Errori di Lutero condannati da Leone X, 

. 37. Altri errori presi da' suoi libri. 28. Rimorr 

si di cosciema che area Lutero. 39» Sue ingiut. 
rie contro Errico EHI, Traduce il Testamene 
. to nuovo con mille errori. Libri che ributta. 3o. 
Sua formala di celebrar la Messa. 3 1 . Suo li- 
bro contro i Sacramentarii che negavano la pre- 
senw reale di Gesù Cristo nella Eucaristia. 

a6. di tutto nolianao qui gli errori 41 ^ 

liutero'coudaunati da Leone X, nella sua bolla Exur- 
ge Domine^ fatta neiranno 1 5ao, che si legge nel boK* 
Jario del dello Pontefice {Constit. 40), e presso Cor 
eleo negli atti di Lutero all'anno i330,ed anche pceS'» 
so Bernino (1). 

1. Haer etica sententia est^ sed usilata, sacrar- 
menta novae legis justificantem graiiain illis dare., 
qui non po:iunt obiceni. a. Jn puero post baptismum 
negare remanens peccalum, est per os Pauli Pau- 
lum et Christum simul conculcare. 3. Fomes pec- 
cati , etiain si nullum adsit actuale peccatum , mo- 
ratur exeuntein a corpore animam ab ingressa coer- 
li, 4* Imperfecta charitas morituri ferì secitm ne- 
cessario magnum timorem, qui se solo satis est fa- 
cere poenam pur gaiorii , et impedii introilum re- 
gni. 5. Tres esse partes poenitentiae, contritionem, 
Coifessionem et satisfactionem non est fundatiim in 
sacra Scriptum, nec in antiquis sanclis christianU 
(0 Bernin. t. 4j sec. »6, c. 3, p. s83. 
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■doctorìbus. 6. Confrìtio, qaae paratur per discùta 
sionenU) collectionem et deiestalionem.peccatorum , 
qua quis recogitat annos suos in amaritudine ani- 
mae suae, ponderando peccatoriim gravitatemi mitt- 
iitudinem ijoeditatem , amissionem aeternae beati- 
‘tudinis ac aeternae datnnationis acqiiisitionemihaec 
■contrilio facit hypocritami imo magis peccatorem. 
q. Verissinium est, proverbium et omnium docìri- 
na de condiliombus hucusque data praestanthis : 
celerò non Jacerc summa poenitentia'. optima 
poenileniia nova vita. 8. Nullo modo praesumas 
conjileri peccala venialia, sed nec omnia mortalia ; 
quia impossibile est ttl omnia mortalia •cognoscas, 
Vnde in primitiva Ecclesia 'solum manifesta ntor^ 
ialia conjitehantur. ■9. Dum volamus omnia pure 
■conjileri, nihil aliud facimtis, quam qitod misericor- 
diae Sei nihil volumus relinquere ignosfCènditm. t o'. 
Peccata non sunt itili remissa, nisi, remittente sa* 
■cerdote , credat sibi remiti i ; imo peccatum mane- 
ret, nisi remissam crederei. Non enim sufficit re- 
■missio peccati et grat'tae donalio, sed oportet etiam 
credere esse remissiim, 1 1 . Nullo modo conjidas 
■absolvi propi-er luam conlritionem, sed propter ^er- 
bum Christi: Quodeumque solveris, etc. Hinc, in- 
■quam, conjide, si sacerdotis ohtinttcris absolulio- 
nem, et crede Jortiter te absolnlum et absolutus ve- 
re eris, quidquid sit de contritione. 1 a. Siper im- 
possibile ■conj'essus non essel contrifus, aut sacerdos 
non serio -, sed joco absolveret, si tamen credat se 
tfbsolulum, verissime est absolutus. iZ. In sacra- 
mento poenilentiae oc remissione ctilpae, non pluS 
J'acit papa, aut vpiscopus, quam iiffimus sacerdos ; 
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itno uhi non est sacer^os , acque lanlum qailibei' 
christianus , eliam si multer , aut puer esset. 1 4- 
Nullus debet sacerdoti respondere se esse contri- 
tum, sed sacerdos requirere. i 5 . Magnus est errar 
corum , qui ad sacramenta Eiicharistiae accedimi 
huic inniri^ qaod sint conj'essi^ qiiod non sint sibi 
conscii alicHjus peccali mortalis. qaod praemiserint 
orationes suas et praeparatoria-, omnes illi judi- 
cittm sibi manducant et bibunt: sed si credant , et 
confidant se gratiam ibi consecidnros^ liacc sola Jì- 
des facit eos puros et dignos. i6. Consultuin vide- 
fur, qaod Ecclesia in communi concilio staiucrel 
Taicos sub iiiraque specie communicandos, nec Eo- 
Tscmi communicantes sub utraque specie sani hae- 
r etici., sedschismatici. 17. Thesauri Eeelesiae., lin- 
de Papa dal indulgentias', non sunt merita Cliristi 
et Sanctorum. 18. Jndulgenliae sunt piae J'raiides 
Jideliiim et remissiones bonorwn opertim: et sunt 
de numero eorum quae licent , et non de numero 
eorum quae expediunt. 19. Indulgeniiae his qui ve- 
raciter eas consequuntur non valent ad remissio- 
nem poenae prò peccalis actualibus debitae apud 
divinam jusiitiam, ao. Sedaenntur credentcs indul- 
gentias esse sahitares et ad Jructum spirilus utiles. 
ai. Indulgeniiae necessariae sunt solam pubìicis 
criminibus, et proprie concedunlur duris soliimmo- 
do et impatientibas. a a. Sex generibus hominum in- 
dulgentiae nec sunt necessariae, nec utiles'. videli- 
eet moriuis, seu morituris , infirmis legitime impe- 
ditis, bis qui non commiserunt crimina, bis qui cri- 
nina commiserunt, sed non pnplica, bis qui melio- 
ra operantur. a 3 . Excommunicationes sunt tantum 
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cxtcniae poenae, neo privarti hominem communibuf 
spiritualibus Ecclesiae orationibus. 24 * ^ocendi 
funi chrlftiani plus diligere excommiinicationcm , 
if uam timere. a5. Romanus pontifex, Petri succes- 
ior, non est Christi vicarius super omnes toiius 
mundi ecclesias ab ipso Chrislo in beato Pett o in- 
itilulus, q6. crbiim Christi ad Petrum : Quod- 
cumquc solveris super terram eie. cxlenditur dnm- 
laxal ad ligata ab ipso Pe.tro. ay, Certum est in 
inanu Ecclesiae^ aut papae prorsus non esse sta- 
lliere arliculos fidei^ imo nee leges morum, seu ho- 
norum operiim, 28 . Si Papa ciim magna parte Ec- 
clesiae sic, vel sic sentirei, nec etiam errarci, ad- 
huc non est peccaium , aut haeresis , contrariiim 
sentire, praesertim in re non necessaria ad salu- 
letn, donec Jucrit j>er concilinm universale allerum 
rcprobaliim, allerum approbatum, 29 . f^ia nobis 
Jacla est enervandi auctoritatem conciliorum, et li- 
bere conlradicendi eorum gestis , et judicandi eo- 
rum decreta, et confidenter confitendi quicquid ve- 
j um videtur, sive probatum J'uerit, sive reprobaliirn 
a quocumque concilio, 3o, Aliqui arliculi Joannis 
JIiis condemnati in concilio Constantiensi siintchri- 
stianissimi, verissimi et evangelici, quos nec univer- 
salis Ecclesia posset damnare. 3i. Jn omni opere 
Lono justus peccai, 32. Opus boniim optime Jactiim 
est veniale peccaium, 33. Ilaereticos comburi est 
contro voluntatem Spiritus. 34 . Praeliari adversus 
Turcas est repugnare Deo visitanti iniquitates no- 
slras per illos. 35. Nemo est cerlus se non semper 
peccare mortaliter propter occullissimum superbiae 
vilium, 36. Liberum arbitrium post peccaium est 


• 1 / 
res de solo titillo ; et dum Jdcit qitod in se est, p«c- 

cat mortaliler. "hq. Purgatorium non potest proba- 
ri ex sacra Scriplura quae sit in canone. 58. Ani- 
mae in purgatorio non siint securae de eurum sa- 
lute, saltem omnes : nec probatum est ullis aut ra- 
tionibus, aut Scripliiris , ipsas esse extra statiim 
merendi, aut augendae charitatis. 3g. Aniniae in 
purgatorio peccant sine intermissione , quandi u 
quaerunt requiem, et horrent poenas. ^o. Animae 
ex purgatorio liberatae suffragiis vivenlium , mi- 
nus beanliir quam si per se satisj'ecissent. Prae- 
lati ecclesiastici et principes saeculares non male 
facerent, si omnes saccos mendicitatis delerent. 

nq. Oltre degli errori qui riferiti e condannati nel- 
la bulla , ve ne sono molti notali da Natale Alessan- 
dro e dal Cardinal Gotti (i), raccolti da diverse ope- 
re di Lutero, come De Indulgentiis , De Reforma- 
tione, Resp. ad lib. Catharùni, De Captivilale Ba- 
bilonica, cantra Latomum,' De Glissa privata, con- 
tro Episc. Ordinem, contro Henricum EHI, Re- 
gcm. Novi Testamenti Translatio, de Pormula dlis- 
sae et Communionis , ad fEaldenses , etc. Cantra 
Carlostadium, De servo arbitrio , cantra Anaba- 
plislas, e da altre opere stampate in Vittemberga in 
più tomi. De' suddetti errori trascriviamo qui quelli 
che sono più notabili. 

- I . Saeerdos etiam levis ac ludens , vere tamen 
baptiuit, et absolvit. a. Foedus est errar quod qui- 
spiam de peccatis se putetsatis/'acturum, quae Deus 
gratis remittit. 5. Baptismus non totum peccatum 

(i) Nat. Al. t. 19, art. 11, f. 7 . Gotti e, loS, 4 ' 
T’vi.rndjr Camp, Theol, t. 5, p, 1. Disp, 6, ar{. a. 
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toUìt. 4 > impiis ’DD. persuasi sentimus nos a 
baplismOy $tu contrizione sine peccatis esse. Item 
tfuod bona opera ad cumidanda merita , et ad sa-- 
titfii^ndum prò peccatis valeant. 5 . Peccant gra- 
viterà qui eogunt homines sub peccato mortali i.i 
paschatis J'esto sacramento uti. 6. Con/essionem aii- 
tcicularem , quae jit coram sacerdote , Deus non 
praecipii, sed papa. Qui Sacramento (Euchuristiae), 
uti valet aul integnun,. idest in ulraque specie^ ac- 
cipiat^ aut abstineat. ‘j. Jus interpretandi Scriptu- 
vas aeque laicis concessum est mtque doctis. 8. Ro- 
mana Ecclesia tempore B. Gregorii non erat su- 
per alias ecclesias. 9. Deus praecepit homini im-^ 
possibilia. 10. Deus exigit a quolibet christiano 
summam perjectionem.. 1 1. Nulla sunt oonsìlia, sed 
omnia evangelii praecepta. i h Laico habenti au- 
etoritatem Scripturae plus est credendum , quanx 
Papacy eotttciliot immo Ecclesiae. i 3 . Petrus non 
erat prineeps jépostolorum. 1^. Papa solum jura, 
liumano est vicariut Christi. i$. Peccatum veniale 
non natura sua y sed Dei misericordia solum esse 
tale» 16,, Credo conciliutn et Ecclesiam numquam 
tfrarn in his quae sunt Jidei : in ceteris non esse 
ntoesse non errare^. 17. Primatus Romani pontifi- 
eif non est jure divino, i-8. Non esse septem sacra- 
mcntOy et tantum trio prò tempore ponendo : Ba- 
ptismiimy Poenitentiamy Panem. 19. In altari ve- 
runi pancm absque haeresi credi posse, ao. Evun* 
gelium non sinere Missani esse sacrificium. ai^ 
J/issam nihil aliud esse, quam verbo Christi: Ac- 
cipite et roanducate etc. seti Christi promissionem. 
a 2. Pcriciilosum errorem esse, quo poenitentia se-t- 
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«wxdà post naufiagiUin tahulà credilur et dicitura, 
»5. Impie asserì qitod sacramenta sint signa effi-< 
cada gratiae ; nisi dicatiir quod si adsitjides indu- 
bitata, gratiam canferant. »4. Vota omnia tol- 
Unda sive religicmum, sive qnoriimcumque operum. 
a5. SujfJficere ut frater Jratri confiteatur ; singulis 
christianis dictum- est : Quodcumque ligaverilis, etc. 
»6. Pontifices non-habent pjs reservandi sibi casus.. 
vj, V era satisj'actio est innouatio vitae. 28. Nulla, 
est causa., ut cor^nnatio. inter sacramenta numere- 
tur. 2(), Matrimoniiun' saoramenium- non est. 3o. 
Impedimenta afjinitatis- spirituaìis^ crimiiiis, ordini> 
sunt hominiim óommenta. 3j. Sacramendam órdiìiìs. 
inventum -.est ah Ecclosia Papae. ia. Concilium 
Constantiense erravit-, multa perpéram determina^ 
ta sunt, quale- est :■ Esscatiaoi. dirinaai nec generare^ 
nec geaerari •. aoiiuam esse fbrmaiU' substantialeioi' 
corporis hiunanù 35. Christiani omnes sunt sacer- 
dotes ; eamdem in verbo et sacramento habent po— 
test^tem. 34* Unctio.Extrema sacramentum non. 
est- Duo tantum sunt sacramenta : Baptismus ek 
Panis. 35. Poenitentiae sacramentum aliud non est. 
quam via et r.editus ad Baptismum. 36. Gratin 
praeveniens dicitur motus qui jit in nobis sine no- 
bis ; non quidem sine nobis vitaliter et active con- 
currentibus (instar lapidis se mere passive habentis 
ad physicum actumj, sed sine nobis libere et ex in- 
diffcrenlia operantibus. Così Lutero spiegava la gra- 
fia efficace ; onde poi fondò il sistema che la volon- 
tà dell’ uomo così nel bene come nel male opera per. 
secessità, dicendo : Per gratiam voluntati necessi- 
tatem ìnjerri, non ex coactione, quia voluntas sponr 



te (igitt tametsi necessario. Ed ia «Uro luogo scrit* 
se ; Per peccatwn voluntas amisit libertatern^ non a 
cvactione., sei a necessitate ; amisit indifferentiam . . 

a. 8 . Nel libro De Missa privata scrisse Lutero i 
rintorsi di coscienza che lo tormentaTauo colle se> 
guenti parole: Quoties mihipalpitavitcorreprehen-' 
dens : tu soluS sapis ? Totne errant universi? Tan~ 
ta saccaia ignoraverunt 2 Quid si tu erres , et tot 
lecum trahas darnnandos? Tandem (cosi si facera 
ino) conjirmavit me Christus. Dovea dire : diabolus.» 

39 . Neiranno iSaa contro il libro cacciato fuori 
da Errico Vili, in difesa de'sette sacramenti^ scrisse 
Lutero che Errico era un fatuo, e poi : Jus mihi erit 
eoronam istam blasphemam in Christum pedibus 
conculcare. Indi soggiunse : Ccrtus sum dogmata 
mea me habere de coelo. Nello stesso anno stampò 
la traduzione del Testamento nuovo in liugua tede- 
sca, ove i cattolici eruditi notarono mille errori. Ri-i 
buttò Tepistola di s. Paolo agli Ebrei, di s. Giacomo 
e di 5 . Giulia e l'Apocalisse. Ma di poi mutò la j^i- 
ma edizione io molti luoghi ; nel solo Vangelo ,di s; 
Matteo ne mutò 33. Si nota specialmente che alle 
parole di s. Paolo: yl rhitrainur enim jiistijicari 
hominem per Jidem sine operibus legis ( Rom. 5, 
s 8 ) aggiunse la parola solam, per solam Jidem. Rim- 
proverato poi di tale aggiunta nella dieta di Augusta 
da uno che gli parlava da parte di un cattolico, ri- 
spose : Si papista tuus vult garrire de hac voce so- 
la, ei dicito : doctor Luther vult sic habere. Sic 
jubeo, sic volo, sii prò ratione voluntas. 

• 3o. Nell’anno i5a3 compose il libro de Formu- 

la Missae et Commimione. Ivi riformò il canone. 
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tolte gl’ iotroiti delle domeniche, tolse tutte le feste 
de'Santi, lasciando solo quella della Purificazione e 
dell' Aooqnziazione. Ammise nella Messa il Kyrie^ il 
Ghtruiy la Colletta (ma una sola), l'Epistola, il Yan* 
gelo e il Simbolo di Nicea } ma tutto in lingua to 1-> 
gare. Poi volle che si dicesse la Prefazione, senx' al- 
tre parole per mezzo : indi che si dicesse : Qui pri^ 
die quarti pateretur^accepit panem gratias agens, fre- 
giti deditque discipulis suis dicene : Occipite, come- 
dite; hoc est corpus rnewn^ quod prò vobts datar. E 
poi: Similiter etealicemf postquam coena^itfdieens: 
JficcaUìc est novi testampiili in rneo sapguiue^qui prò 
vobis et prò multi egunditi»r in remùsionem peccar- 
iorum. Haqc mtotiescutnqruj^/prilis.^ in min memor- 
riam facietis. Ma tutte queste parole vuole cheti can- 
tino collo stesso tuono del Poter . noster^ acciocché 
possano essere intese dal popolo. Dopo la consacra- 
zione vuol che ti canti i! Sanctus^ e mentre si dica 
Benedictus qui venite etc. si elevi il pane e il calice^: 
appresso si dica il Pater noster^teaxa altra orazione, 
e poi Pax Domini^ etc. : indi seguiti la Comunione, e 
tpaentre si fa quella, si canti V Agnus Dei. Approva le 
orazioni Domine desumete, e Corpus D.N. Jesu Chri- 
sti custodiate etc. Permette che si canti la Comunione, 
ma in luogo poi deH'uUima colletta vuole che si canti 
queiroraziqoe : Quod ore sumpsimuSe etc.: ed in luo^o 
deir//e Missa es/,$i dica Benedicamtis Domino.'V uo\e 
.che il vino si dia a tulli. Permelto Tiisu d.>lle vesti, ma 
senza benedirsi. Proii.isce le Messe pi ivate. In quanto 
poi alla Copmi)iou.e, di.->se;esser utile il j>rcm.ettervi la 
cunfes&iune, ma nuu necessaria, .tauuetle le preci mat- 
tutine con tre le ore, it re.speroe la cpsupicta» 

ìitoria delie «/erte, 'i osi. IIL - 8 
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* Nell’ anno poi i5a5, avendo Carlostadio im- 
BugaaU la presenza reale di Gesù Cristo nell Euca- 
^tia, dicendo che il pronome Hoc non già dinota il 
pane, ma il corpo di Cristo che avea da esser crociò 
fisso,'IiUtero oppose il suo libro Cantra propheias^f 
stu fanàticos\ dove prima parla delle immagini^ e di* 
ce che nella legge di Mosè non eran vietale se non le 
«ole immagini di Dio ; egli ammette quelle de santi 
e della croce. Parlando poi del sacramento, dice eoa 
quel pronome: Hoc demonstrari panem et Chrtstum 
vere et oarnaliler esse in coena. Panis et corpus coi^ 
jungufliur in panetn^Stcut Uotno Hcus tsl ( parlati o 
deirincarnazione ), ila etiam panis dicitur corpus et 
c cantra. Sicché Lutero nell’ Eucaristia falsamente 
<;ostituisce un’altra unione ipostatica fra il pane e il 
corpo di Gesù Cristo. Inoltre riferisce Ospiniano un 
sermone di Lutero contro i Sacramentarii j ove par- 
lando della concordia che voleano fare i ' sacramenta- 
a-ii, con accordarsi loro il punto che nella Eucaristia 
non vie la presenza reale di Cristo, Lutero disse . 
Maledictasit illa concordia^ quae Ecclesiam dilace- 
rati tt aspernatur. Indi deride tutte le loro false in- 
terpretazioni sulle parole : Hoc est corpus meum ; e 
se la prende prima con Zuinglio, il quale asseriva che 
il verbo est era lo stesso che signijicat. Hispondea 
liUtero : Noi abbiamo la Scrittura che dice : Hoc est 
corpus meum ; portino essi altra Scrittura che dica: 
Hoc signijicat corpus meum. Indi passa a burlarsi del- 
le spiegazioni degli altri, dicendo : Carlostadius de- 
torquet pronomen Hoc: OEcolampadius nomea Cor- 
pus torturae subjecit-. Mii invertunt vocabulum Hoc, 
et dicunti Corpus meum, quod prò vobis tradetor, 
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est hoc. jflU dìeunt: Qood prò yobis dator, hoc cor- 
pus meum est. y4Ui textum obtruncant: Hoc est cor- 
pus meum ad meicoromemorationeoi. AUidicunl non 
esse hoc articulumjidei. Di poi, ritornando ad Eco- 
lampadio, che stimava bestemmia il chiamar Dio im- 
pastato, cotto e panaceo ; dunque, dicea Lntero, sa- 
rà anche bestemmia il dire che Dio si è fatto uomot 
Ad quid opus sii, sono sue parole, ut Deus sit ho- 
mot Quomodo dèceat tantam majeslatein u scelera- 
iissimis hominibus crucifigitEi poi soggiunse: Sacra- 
mentarii adìtum paranl ad omnes articulos abnegan- 
dum~, et quidem jam inceperunt nihilomnino crede- 
re. Parlando poi Lutero della transostanziazione, 
scrisse; Parum referre., sive quis panem in Euchari- 
Stia manere^sivenon manere,et transubstantiari cre- 
dat. Concesse poi a Bucero nella concordia fatta, in 
Yilteiuberga nell’anno i5a6, che U corpo esangue 
di Cristo non vi era fuori dell* uso. 


TOZ" DISCtMU M 1.CTBIIO. 

5;». Di Melantone: sue gualità* 33. Della essa fede 
e confessione da lui composta in Augusta. 34 . 
Di Mattia Fiacco autore delle Centurie. 35. Di 
Giovanni Agricola capo deg^ Antinomi, eh* erano 
atei. 36. Di Andrea Osiandro, di Francesco 

- Stancare edi Andrea Muscolo. 37 . di Giovanni 
B renio capo de^li Ubigmstì. 38. Di Gasparo 

- Sckuenfeldio'y empùyyobborrito anche da Lutero» 
39 . Di Martino Chemni%io principe de’ieologi 

■ protestanti ed oppositore del concilio di Trento, 


3 a. 17 ilippo Melantone fa il discepolo principa- 
le e più diletto di Lutero. Fu egli Germano, essendo 
nato ió Brettan terra del Palatinato da famiglia mol- 
to oscura neU'anno x497* erudito nelle lettera 
umane, e di a 4 anni fu nominato professore di Yit- 
temberga dal duca di Sassonia, lai sotto la scuola di 
Lutero si pose a seguir la sua dottrina. Ma perchè 
era di costume dolce e nemico di contese, tanto che 
non dicea mai parola in dispregio di alcuno, egli de< 
siderava di ridurre tutte le religioni della Germania 
ad una sola : e pertanto in più cose raddolci la dot- 
trina di Lutero } e scriTendo agli amici sempre si hi- 
mentava che Lutero ( coone nota monsignor Bosan*» 


nella Storia delle variavani delle eresie de'prote» 
stanti) portava le cose tutte all'estremo. Era Àlelan-, 
tooe di beH'iagegoOy ma irresoluto nelle sue opinio- 
ni : e pertanto amava l' iodiffereoza ; onde i suoi di-> 
scepoli formarouo poi la setta degli Indifferentisti, 
o sxeno Adiaforisii. Fu egli già, come si disse, auto- 
re nella dieta di Augusta della celebre confessione de 
lui composta, per e|ii i suoi seguaci furono anche^ 
chiamati Confessionisti (i). 

55. Stese quella sua confessione in ai articoli 
con tanta moderazione che Lutero poi se ne laguò, 
dicendo che Filippo col tanto raddolcire la sua dot- 
trina veniva a distruggerla (a). Elgli ammise la libertà 
deirarbitrìo umano ; riprovò la sentenza di Lutero, 
che Dio è causa del peccato ; approvò la Messa : cose 
tutte opposte al sistema di Lutero. Portano ch'egli 
in somma stava si mal contento della sua setta, che 
pensava di ritirarsi in Polonia, èd ivi sottoporsi alla 
cieca a quanto- fosse definito dal concilio (3)- Del resto 
fii egli vario ne'dogmi. Dicea che l'uomo si giustifica 
colla sola fede, senza bisogno di alcuna opera : ma 
Osiandro suo emulo notò ch'egli io «presto punto 
delia giustificazione quattordici volte avea mutata opi- 
nione. Egli fu scelto per trattar la pace coi sacra* 
mentariì, e molto si afiaticò per concluderla, ma non 
potè ottenerla (4). Scrive non però Coeleo presso 

( 1 ) IVat. Al. t. ig, art. ir, 3, n. 4- Colli Ver, 
Sei. c. log, 0. 3. Van-Ranst p. 3gS. Hermant c. s4i. 

(a) /feniani loe. eli. 

(3) VariUat Hist. t. t, /. *4t 363. , 

(4) VariUm t. f, /. 9, p. 364> 



ni 

Gotti (i) che Melantooe eotle sue mitigacioni, In vè* 
ce di buttar acqua all'incendio, buttò olio per farlo 
crescere. Mori Filippo Melaatone in Tittemberga 
nell'anno 1 556, secondo Yan-Ranst, ma nel i56o, 
secondo Gotti, in età di 6 1 anni. Si scrive da molti 
autori che stando egli moribondo, gli disse la madre : 
Figlio mio^ io era cattolica ; tn nCfiai fatto mutar 
religione : or che stai vicino a render conio di tua 
vita a Dio, dimmi quale religione è la migliore per 
salvarsi’, la cattolica o la luterana? Rispose il figlio 
che la luterana era più plausibile, cioè più piacevole 
al senso, ma che la cattolica era più sicura per la sa- 
lute : Hate plausibilior, iUa securior ( 3 ). Portasi 
poi da Berti (3) che Melantone, prima di morire, si 
lece esso medesimo l'epitaffio del suo sepolcro ia 
questa forma : 

iste hreois tumulus miseri tenet ossa Philippi, 
Qui, qualis Juerit neccio, talis erat. 

Parole che almeno dinotano H gran timore con cui 
(noriva della sua eterna salute. 

S4* Mattia F'/acco Illirico nato in Albona,terra del- 
r Istria, studiò per sua mala sorte in Yittemberga sot- 
to Lutero, e fu poi il capo de’ Luterani rigidi. Fa 
anche il principale autore che con altri compilò le 
Centurie di Magdeburgo, cioè una istoria ecclesiasti- 
ca, e la diede fuori nell’anno 1 56o } per ribatter la 

(«) Gotti toc. cìt. n. a. 

(a) Ftoremund. Uh. a, e. 9. Fm^Rmst e Colli loe. 
cit, e Nat. Al. ioe. cit. n. lo. 

(9) Berti Hist. tee» tS, c. 1. 


quale il Cfirdiual Baronio compose poi i saoì celebri 
annali. Fiacco morì in Francfort nell'anno , tSyS in 
età di 55 anni. Egli in fdù cose si allontanò da La* 
taro. Strigerio sosteneva un altro errore (i indicendo 
ohe il peccato originale era un leggero accidente^ che 
non corrompeva la sostanza del genere umano : dot- 
trina molto prossima a quella di Felagio. All' incon- 
tro Fiacco rinnovava la bestemmia de' Manichei, di- 
cendo, ohe il q>eccalo origiuale era la stessa sostanza 
dell'uomo, che Io privava della libertà deirarbitrio e 
d'ogni moto al bene, si che lo^iiecessitava al male, da 
coi la sola fede di Gesù Cristo potea liberarlo ; e con 
ciò negava la necessità delie opere buoaeper la salute : 
che perciò i suoi seguaci furono detti Sostonsiia/i 
35. Giovanni .^^ricoia iu della stessa patria di La* 
tero, d' Islebio. Prima fu discepolo di Lutero, ma poi 
formò una setta a parte, chiamata degli Untinomi, 
cioè contrarii alla legge : poiché Agricola riprovò 
ogni obbligo di legge ; onde insognava Scortator sis^ 
Jur, latroy eie- crede et salvaberis (3). Dice Tarillas 
che Lutero fece esaminar neU'universilà di Vittem- 
berga gli errori di Agricola, che togliea tutto il valo- 
re alle opere buone, ed ivi fu condannato, ed Agrico- 
la si disdisse ; ma dopo la morte di Lutero, andato a 
Berlino, ripigliò ad insegnar la sua bestemmia, e mo- 
ti) Ap. Spondah. ai m. i56o, n. 3s. 

(a) Gotti c- 105 , 7 , n. 1 , c. a. Van-Raatt p. 3io. 

Variltas t. 1 , /. 17 , p, tas; e t, 3 , a4> P’ 36Ì, 

Fat. Al. t. ,ig, artie. ti, ^ 3, n. 10 * 1 

( 5 ) Nat. Al. t. 19, art. li, $. 5 , n. 7 . Gotti e. 109, 
fk 5j nuoi. 7 . Vaa-Raiut p, 3io. " 
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ri ostinato io età di 74 anni (i). Aggiunge Floremon- 
do che gli Antinomi erano veli atei, mentre diceano 
che non vi erano uè demoni! nè Iddio. 

56. Andrea Osiandro fu del marchesato di Bran> 
deburgo, e fu figlio di un ferrajo. Questi dicea che 
Cristo fu giustificatone degli uomini secondo la nata» 
ra divina, non già l'umana (a). All’ incontro France- 
sco Stancaro Mantovano, anche seguace di Ltutero, 
diceva un errore tutto opposto : diceva che Gi'isto non 
ha salvato l’uomo secondo la natura divina, ma secon- 
do la natura umana (5). Sicché Osiandro parlava da 
£utichiano, e Stancaro da Nestoriano (4). Si rispon- 
de al primo che, sebbene Iddio è quello che giustifi- 
ca, nondimeno egli volle valersi dell^umanità di Cri- 
sto (che solo era capace di patire e soddisfarei come 
d'ano strumento per salvar l'uomo. Passio Christiy 
scrive s. Tommoso (5), causa est nostrae justifica- 
Éionis ... non quldem per modum princìpalisi agen- 
i*r, sed per modum inslrumenti^ in quantum huma- 
nitas est instrumentum divinitatis '^ejus , il 
concilio di Trento (Sess. 6 cap. 7) dichiari ; Hujuie 
justifieatiOnis causàe sunt ejfficiens^Deut\ meritoria-^ 
Jesus Christus, qui in Ugno erueis nobis Deà Pa~ 
tri eatisfeeit. A Siancaro poi, che vuole over Cristo 
salvato l'uomo solo come uomo, non già come Dio, la 
risposta è già data; perchè sebbene Cristo secondo la 

(t) Variltat tom. I, liB. fi, p. 5i». 

(a) Remimd. in Synopti l. s, e. 16. 

<3) Gotti toc. cit. $. 6, e, 1 a è. Ifat, Al. loe. cit. 
n, 8. t'ian-Ranit p. cit. 3 io. 

(4> Cotti 0. 7, n. 8. Fàn~Ranst toc. cit. iVaf. Al, toc. 
cif. n. if. 

(5) S, Tkom. part. 3, 90. 64» vt. i« v 



Digllizedt: 


ctrne meritò airoomo la grasìa della salute, nuìlatlitne- 
DO la divinità fu quella che all’uomo concesse la gra- 
zia, non già l’utnanità. Vi fu poi Andrea Muscolo Lo- 
renese, il quale si oppose ad Osiandro ed a Stancaro 
con un' altra eresia, dicendo che Cristo giustificò l'uo- 
mo secondo la natura divina ed umai>a, ma come? col- 
|*esser morta in croce l'una e l'altra r Divinant Chri- 
sti naturam una cum Humana in cruce esse mortuam 
(i). Questa appunto era la bestemmia di Eutiche, che 
la divinità aveva patito perla salute umana (asseris- 
se in somma il Remondo (5),che a tempo di Lutero in 
Germania quasi in ogni angolo formavansi nove chie- 
se, che spesso poi mutavansi, a guisa della luna. Rife- 
visce di più che il duca Gregorio di Sassonia dicea che 
gli eretici di Vittemberga non sapeano, se nel domani 
avrebbero creduto quel che crtdeano oggi ; Vittem- 
bergenses nesciuni quid cras sint creditori. Ag^un- 
ge Remondo che i novatori evangelici sfavano in quel 
tempo divisi in più di duecento sette diverse. 

ij. Giovanni Bremio Svevo, canonico di Vittem- 
berga, era già sacerdote quando si fece Luterano,r 
imitò Lutero nel prender moglie. Egli disse più erro- 
ri ; per i.* che dopo il battesimo resta nell anima la 
concupiscenza, la quale diceva esser vero peccato. Ma> 
il concilio di Trento {Sess. 5.) dichiarò che la Chiesa 
cattolica nunquam intellexit (concupiscentiam) pecca- 
lum appettarti sed quia ex peccalo est^ et ad pecca» 


(i) Gotti f. 7 , n. 8. P'an-Rtuut p. S*o. 
(t> Gotti loe. cit. J. 6. 

G) ttcmimd, in Sj^aonti l, t, c. i4> ft* *• 


tum intUiuiU Di^.:6r4UiMAper ».* che U corpo di 
Cristo per ranione perscoale col Verbo sta in ogni 
luogo; quindi dioea ‘che Gesù Cristo ritrovavasà già 
nell’oslia prima della consacrazione, a spiegando le 
parole: <Hoc est corpus meuin, dicea che quelle dà- 
notarano. Cristo, giacche prima era ivi presente. F« 
egli pertanto il capo della setta degli Ubiquisti (i), e 
cui aderì anche Xulero (a). 

38. Gaspore Sckuencjeldio nobile Silesio, di non 
mediocre dottrina, mentre Lutero seminava i suoi er> 
roriy «sci a muover guerra alla Chiesa, nemico non 
solo della Chiesa romana, ma anche della setta lutera- 
na. Predicava non doversi attendere alla sacra Scrit- 
tura, per non esser ella parola di Dio, ma solo una 
lettera morta; e perciò dicea che dovea ubbidirsi alla 
sole ispirazioni private dello Spirito santo. Con ciò 
riprovava le prediche e le lezioni spirituali, dicendo 
che nel vangelo di s. Matteo leggasi che abbiamo un 
solo maestro, e questi è nel cielo. Insegnava pm egli 
insieme gli errori de'Manichei, di Sabellio, di Fotino 
ed anche di Zuinglio, negandola presenza di Gesù 
Cristo nella Eucaristia. Scrisse Osio che il vangelo 
del demonio comincio da Luterò, ma da questo al- 
tro mostro d’ inferno fu compito, giacché in molti 
luoghi di Germania e di Elvezia vi erano più discepoli 
suoi, che di Lutero (3). Iliferisce di più il cardioal 
Gotti ch'egli per mezzo di un certo suo nunzio man- 

(i) Nat. Al t. I, 3, p. 3 e 9 . Colti 6 , a. Se 
so. f^an-Eanst p, zqS. 

( 1 ) Bossoet Iitor. l. 9 , n. 4'* 

(3) Gotti e. log, $. 5. Nat. Al f. lO, f 3, nuni. Ù. 
Fan-Ran,t p, 3n. . , , 
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dò a Laleroi suoi scritti^ aedocdiò gli aressecorret' 
ti. Lutero sdegnato io leggere tante eresie accumula», 
te insieme, scrisse al nonsio che avesse mandato a di- 
re da sua parte a Gaspare queste sue parole : Sit spi- 
rHus taus et omnes qui participant libi Sacramentari* 
et Eutychiani tecum in perdiUonem.i^ue$t9 setta pre- 
se poi maggior piede dopo la morte di Lutero ; ma 
Bucero, Melantoae ed altri nelPanno 1 554 Naum- 
bnrgo con un loro sinodo condannarono tatti i libri 
di quest^empio (i). 

g. Martino Chemnhio fu del marchesato di Bran- 
deburgo, e Bglio di un povero uomo che faceva l’ar- 
te della lana. Nacque Martino nell'anno i5aa,ed e- 
sercitò il mestiere del padre sino all'età di 14 anot. 
Indi si pose a studiare, e giunse a studiar teologia in 
Yittemberga sotto Melantone con tanto progresso, 
che Melantone chiamavaio il principe de’ teologi pro- 
testanti. Egli per trenta anni lesse teologìa neiracca- 
demìa Brunsviciese, e mori nell' anno i586 in età di 
64 anni. Chemnizio parinieisle, come Bucero, molto 
si afiaticò per accordare i Luterani cui Sacramentarii; 
ma non potè riuscire. Cacciò fuori più opere ; ma l'o- 
pera sua principale fu VExamen Concil. Tridentini^ 
dove cercò di riprovare la maggior parte dei decre- 
ti del sacro sinodo. Egli dice, parlando della sacra 
Scrittura, che non sono libri canonici quelli che sono 
approvati dai soli concili, ma quelli che hanno avuta 
l'approvaaione di tutte le Chiese. Esalta il testo ebrai- 
co «d il greco, e ributta redizione volgala ove discor- 
da da quei testi. Non ammette la tradizione ; ma am- 
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inette poi 3 /fibéro- «riiitrìo^ ehtf eoITajato della gra> 
zia possa operar qoalobt bene. Dice che l'uomo si gin- 
stifica coUa sola fedev per mezzo della quale gli si ap- 
plicano' i meriti di Criatoi Dice che le opere buone 
soD necessarie alla salute, ma che queste opere, non- . 
hadno alcun merito. Pone che solamente il battesimo- 
erta Eucaristia son proprii sacramenti ; gli altri sonoi 
riti pii. Parlaudo della Eucaristia, riprova così la tran- 
§oslan%ia%ione dello Cliiesa romana, come Vimpana%io» 
m de'Luteraoi : in quanto poi alla presenza reale del 
corpo di Cristo nelle sacre specie, non vuol definir- 
la ; dice solo che non è presenza carnale, e che Cri- 
sto solamente vi è nell'uso attuale della comunione,, 
la quale da tutti dee farsi sotto ambe le specie. Am- 
mette che la Messa possa dirsi sacrificio, ma sotto la 
denominazione generale di opera buona ; in somma 
non l'ha per véro sacrificio. Circa il sacramento del- 
la penitenM dice hun esser necessario confessar totté 
ì peccati, ammette non però l' assoluzione del minii 
atro, ma non già- come provenga dal ministro, ma da 
Cristo per la> su» promessa. Dice che il purgatori» 
non si pima» dalle ^rittove. Ammette Tonorare i san» 
tli èd In-cerCÓ modo le loro reliquie ed immagini, nè 
nega la loro intercessione. Ammette le domeniche, 
ma non le altre feste (i)v ■' 


(s> Apud, Gotti c. t09i t e ^ 
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DBGI.I AIIA»A**I«T1. ; 

40 . Degli jinabattisti^ che negavano il batlesimo ai 
fanciulli. ^i.Loro capi^ sedixione e dibatta. 4a. 
Altra loro dibatta sotto Muncero loro capo ; il 
quale in morte si converte. 43. Nuova ribellione 
sotto Giovanni Leide^ che si Jece incoronar re, 
ma poi condannalo ad una crudele morte morì 
penitente. 44* Errori degli Anabattisii, 4^- 
verse sette in cui si divisero. 

4 o. Cjli ÀDabatlìsti ebbero t loro primi semi da 
I.utero. La prima massima di questi eretici, per eut 
ebbero poi il nome di Anabattisti, fu il dire che i faa> 
ciuilioon doreansi batteszare nella loro infanzia, p«r> 
cl>è allora, non avendo essi fuso di ragione, non p«- 
leano avere vera credenza e salute, percjiè, secondo 
parla il vangelo : Qui crediderit., et baptixaius fueriM 
jalvus erit.Marc. !•€, i 6 « Perciò dicevano poi che 
-({uelli ch’ersNio stati battezzati netriafanzia tatti do- 
ìcano ribattezzvsi. Or questa massima falsa prese 
voga da quel che diceva Lutero, cioè eh'era meglio il 
lasciare gi'infaoti senza battesimo che battezzarli quan- 
do non hanno propria fede(i). Ma duveano tatti que- 
sti miscredenti avvertire che neiraddotto vangelo si 
porla degli adulti che son capaci della fede attuale ; 



( 1 ) direni Ftf. Beh t. », e. uà, 1 , n. 1 . 
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aia grinfanli che non ne son capaci, ncerono la gra-^ 
zia del sacramento per la fede della Chiesa in cui son 
battezzati. Siccome poi gfinfanti son capaci di con- 
trarre il peccato originale senza la loro colpa attuale, 
eosi anche è giusto che sian ^ ipaci di ricever la gra- 
zia di Gesù Cristo senza la fede attuale iQuoniam, 
dice s. Agostino (i), yiiod aegr t sunt, alio peccante, 
pràegravantur’, sic, cum hi sani sunt, alio prò eis con- 
file ni e, salvanlur. Inoltre abbiamo quel che disse il 
Signore in s. Matteo {19, i 4 -)‘ Sinite parvulos ... 
ad me venire<\ talinm est enirn regnum coelorum. 
Siccome dunque i fanciulli possono acquistare il cielo, 
cosi anche possono ricevere il battesimo, senza cui non. 
si entra in cielo. Il battezzare poi gl'infanti è tradi- 
■ione presa sin dagli Apostoli, come scrisse Origene 
(n) : Ecclesia traditionem ab y^postolis suscepit, eP- 
iam parvulis- dari baptismus. E lo stesso scrissero s. 
Ireneo, Tertulliano, s. Gregorio Nazianzeno, s. Am- 
brogio, s. Cipriano e s. Agostino^ Onde poi il conci- 
lio di Trento {Sess. 7, Cam 5 . ) condannò coll'anate- 
ma coloroclie diceano doversi ribattezzare quei che- 
sono stati battezzati prima dell’uso della ragione, colle 
seguenti parole :- 5 i qttis dixerit parvulos, eo quod a- 
etum credendi non habent,susceptobaptismo, inter fi- 
deles computandos non esse, ac propterea cum ad an- 
not discretionis pervenerini esse rebapfiyandos j aut 


(.1) S. Augattin. serm, 176, aUnr iO)de Verh. Apo tU 
(a) Orig. t. a, p. 35 . S. Iren. p, n. 4 - Tertull, 
p. aSi. S Grtfg IVaz. t I, p. 658 . S. Ambr, t. l, />.. 
349, S. Cjrpr. Epist. ad Fidum n. Sg. S, Augatt. ter-, 
IO. Ftri, Apost. alibi 1774 
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praestare omittére torturi haptisma^ quarti tot non 
’aclu proprio credentes baplnari in sola fide JScm 
clesiae anathema sit. Qui il canone condannò chif 
mnente lo errore degli Anaballisti e di £iutero. 

43. Il capo degli Anabattisti fb Nicola Storchio o 
Storesio, detto ancora Pelargo^ il quale prima fd 
discepolo di Lutero, ma poi cominciò a predicar» 
questa sua nuora eresia oeH’anno i 5 aa, dicendo che 
così gli era stato rivelato dal cielo. Onde fu discac- 
ciato da Vittemberga» e andò, a predicare nella Tu- 
rìngia, dove at primo errore ne aggiunse altri, dicen- 
do : che tutti' gH uomini nascono liberi : che tutti i 
beni son comuni, e deUtono egualmente dividersi : e 
che tutti i vescovi e magistrati, o princìpi che si op- 
poneano alla loro Chiesa, dUveano estirparsi dal mon- 
do (i). Allo Storchio sr aggiunse poi Tommaso Mitn- 
eero, il quale anche era stato seguace di Lutero e sa- 
cerdote, ed affettava una vita mortificata, e similmen- 
te vantava estasi e comunicazioni straordinarie eoa 
Dio. Costui dicea male del papa, per.chè insegnava 
una legge troppo dura ; e diceva male anche di Lute- 
rò, perchè insegnava una legge troppo rilassata j onde 
si pose a screditar da per tutto i costumi e la stima 
di Lutero, dicendo ch'era dedito alla crapula ed alle 
impudiciue ; e perciò non potea mai credersi che Dio 
volesse riformata la sua Chiesa per mezzo di un uo- 
mo così vizioso Lutere lo fece parimente discacciare 
da Sassonia con tutti i suoi seguaci (a). Muncero an- 


(i) N<a. Jl. U 18, art. Il, it. Gotti toc- oit. ti. 1. 
{t) Varilht t. I, /. 6, p, s66. 
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xlù anche a predicare nella Turingla, e specialmen- 
te in Munster, dove spargeva gli stessi errori dello 
'Slufchio, insinuando alla gente di campagna, che non 
si doveva ubbidire nè a'prelati nè a'principi. Egli 
accrebbe molto il partito degli Anabattisti, e giunse 
-ad unire 5oo mila poveri contadini ignoranti (i), ani- 
mandoli a lasciar le zappe, ed a prender l’armi, in- 
gannandoli con dire che Dio avrebbe combattuto per 
essi. Quei miseri e sciocchi villani a principio fecero 
grandi disordini ; ma .quando poi furono assalili dai 
soldati, benché fossero molti, perchè erano poco in- 
tesi delParte militare, presto furono dissipali. Una 
parte di loro fu uccisa, Taltra rimasta, prese la via 
di liorena con intenzione di saccheggiarla ; ma il con- 
te Claudio de' Ghisa fratello del duca di Lorena ot- 
tenne tre vittorie di loro, con passarne venti mila a 
fil di s[>ada (a). Scrive lo Sleidaiio (3) che i poveri 
zappatori, quando furono investiti da'soldati, come 
avessero perduto il cervello, nè pure si difendeano, 
uè cercavano .di fuggire, ma stavano a cantare un 
certo carme popolare, con cui imploravano rajuto 
dello Spirilo santo, da cui, fidati alle promesse di 
Muncero, aspettavano il soccorso del cielo. 

44 Frattanto, mentre Muncero cogli altri suoi A- 
nabattisti facea saccheggiar la Turingia, fu loro sopra 
l'esercito comandato dal duca Giorgio di Sassouia, 
il quale offerì loro la pace, se voleano deporre l'ar- 
uii. Ma Muncero, che si credea perduto, se i villani 

CO P'irillas p, a^o. /fermane Hist. t» B, c. >39. 

(») H'-rmant toc. cit. Varili, p. 867. 

.I.t, Gotti i6. n, 7, ex Sltidan. /. 5. ^ 
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ucceUavano la pace, j,^rincoraggì alla guerra ia tal 
modo, che uccbero rofficiale, ch’era venuto a trat- 
tar la concordia. Ciò fece, che i soldati si avventa- 
rono contro di èssi con gran furore. A principio si 
difesero con fortezza, animati dalla speranza data lo- 
ro da Muncera di ricever egli nelle sue maniche le 
palle de’canuoui; onde alcuni di loro stavano fermi 
con tale inganno a fronte de’cannoni nemici: ma ù- 
ualmente molti si poserà a fuggire, e tutti gli altri 
furon fatti prigioni. Muncero fuggì anche esso, ed an- 
dò sconosciuto a ricoverarsi in una casa in Francau- 
seo, fìngendosi infermo; ma ivi fu ricono&ciato e pre- 
so^ e dipoi condannato ad esser decapitalo india città 
di, Malausen insieme con Pfeifier religioso .apostata 
dell'ordine Premostratese. Questa guerra durò cin- 
que mesi, e si fa conto che vi morirono i 5 o mila di 
quei poveri contadini (i). Il Pfeiffer morì ostinato 
nella sua eresia. Di Muncero poi alcuni vogliono che 
stesse intrepido a vista della morte, e provocasse gli 
stessi giudici ed i principi, dicendo loro che avessero 
letta la Bibbia, ed ivi appresa la parola di Dio, e 
che queste fossero le ultime sue voci. Altri poi dicono 
più comunemente che Muncero prima di morire ri- 
trattò i suoi errori, si confessò ad un sacerdote, pre- 
se il viatico, e dopo alcune divpte preci ofleri la testa 
al carnefìce ; e ciò Natale Alessandro Io scrive come 
cosa certa (2). 


< 1 ) Nat, Al. t, jg, cit. 5 . 13. Golii cit. c. no, 

.1, n. 7. 

{ 3 ) Nat. Al. loc. cit. Gotti n, 8 . f^arillus p. s83. 
J'an-Romt sec. 16 , p. 3l3. Hrrmanl c. sSg. 

Storia delle eresie, Tom. Ili, o 
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45 . Ma dopo la morie di MuncerO) e dopo tantn> 
strage nè pure si estinse questa maledetta setta. Neir 
anno 1 534, nove anni appresso ch’era morto Mùa- 
cero, molti della Yestfalia si ribellarono dal prìncipe, 
e s'impossessarono della città di Munster, dove si fe> 
ce lor capo un certo Giovanni Leide, figlio di un sar- 
tore olandese. Questi ne fece discacciare il vescovo o 
tutti i cattolici che vi stavano ; e poi ingannando i 
suoi con ialse riveiarìoDi, giunse a &rsi incoronare- 
da re, pubblicando che tale era stato eletto da Dio. 
medesimo, onde iacea chiamarsi : Rex justìtiae hujus 
mundi. Egli approvava la poligamia, onde prese i& 
mogli ; niente credeva al sacramento della Eucaristia, 
mentre egli sedendo a mensa distribuiva a'suoi un. 
pefietlo di p^ne, dicendo : Ancipite et comedite^ et 
mortem Domini annuntìabitis ; e nello stesso tempo la. 
■egioa, cioè una delle sue mogli,di.spensaTa il vino di- 
cendo : Bibite^ et mortem Domini annuntittbitis. Scel-- 
se poi venti suoi discepoli, per mandarli a predicarei. 
suoi eiTori, come apostoli di EKo ; ma quasi tutti que-. 
sti disgraziati furono presi £ poi con esso, e neli’an- 
no i535 faron condannati a morte (i). Ma sempre- 
sia data lode a Dio che in Giovanni Leide volle far 
.pompa della sua misericordia ; poiché Giovanni dimo- 
strò un vero pentimento ed una pazienza ammirabile- 
in soffrire l'acerba morte che gli f^u data. Fu tanaglia- 
to tre volte da due carnefici per due ore continue^ 
ed egli sopportò quel tormento senza, nè pur lamenr 
tarsi; altro non faceva che chiamarsene meritevole-per- 

<i) /Tat. Al, eit. art. iB, a. 1 . Varillat Fan- 

RauU p. Bermcuit c. :4a« 
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I staor pécct^, ed imprarare la dtviaa pieUi. fifa i saol 
socii vollero morire ostmati, senza confessarsi colpe- 
voli (i). Sogginngé He'vftiantche questa maledetta set- 
ta non ha lasciato di» msmtaoersi iapiù provincie cri- 
stiane (a). 

46 . Gli etrorf degfi Anabattisti furono r seguen^ 
ti : t . Pixerì noH sMt ftaptiÌMneff, sed tantum aduUi 
rationit capàcei. \,T^on po^st a christèanis admim- 
strari magistratus poUticiis.i.Nunquam lieti jurarm 
Bkristianis,^,IUieituìfi est christianis betlum gerere. 

4 ^. Di poi gli Anabattisti si divisero in diverse 
sette. Chi ne numera 1 4r e chi 70 ^ Altri si chiama- 
rono Stunceriani da Tommaso Itfuneeros altri HfUtità 
da Giovanni Hutt, che professavano spontanea po- 
vertà i altri Agostiniani da Agostino Boemo, il qualn* 
dicea che il cielo non si aprirà se non dopo il giorno- 
dei giudfuò : altri Biiholdiani Ai Glovaniù Buhold, o- 
sia Leide riferito di sopra, i quali prendeano più mo- 
gli, e volevano estirpare tutti gli empii: altri Jfelchior- 
riti da Melchiorre Hosmanno, il quale dicea Cristo 
esser di una natura, e non nato da Maria, con altri 
errori : Mennoniti da Meonone, che sentivano anche 
male del mistero della Trinità: Daviddianiò& wn certo 
Giorgio che- diceva essere il terzo Davidde e il vero 
Messia e diletto figlio di Dio, generato dallo spirito, 
non dalla carne, e che perdonava i peccati ; costui 
morì neiranno i556, dicendo che fra tre anni do- 
vea risorgere ; la quale profezia non fu tutta vana, 
perchè fra tre anni il senato di Basilea lo fece disot— 

(j) Varillat p. 436. 

(a) Htrmunt loe. eit. Van-Ramt p, i vii. 
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ferrare, e lo fece braciai'» con tutti i suoi scritti : t 
Clancolariy che richiesti se fossero Anabattisti, Io ne- 
gavano ; questi' non frequentavano le chiese, ma le 
case e gli orti, ove predicavano ^ i Demoniaci, che 
dicevano in fin de] mondo doversi salvare i demonii, 
errore comune a quello di Origene: Adamiti, che 
camminavano nudi, costituiti, come voleano farsi cre- 
dere, nell' innocenza a guisa di Adamo : Servniani 
da Michele Serveto, che agli errori degli Anabattisti 
aggiunse le bestemmie contro la Trinità e Gesù Cri- 
sto : i Condormienti, che dormivano tutti insieme 
uomini e donne, professando una nuova carità evan- 
gelica, cioè una nuova turpitudine : gli Eiulanti, o 
siano Piangenti, che dicevano non esservi divozione 
sì grata a Dio quanto il sempre piangere c guaiolare. 
Altri simili a questi empii fantastici si possono legger 
Ke presso Natale Alessandro e Yan-Ranst (i). 


(i) Pfat. Al. t. i9j ort. I*, n. 4< Van-Ransl p, 
3i5 e seg. 
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48 . §.I. Di Carìostadio padre de* Sacramentarti. ^g. 
P^ien ridotto a lavorar la terra., e si ammoglia^ e 
compone la Offessa. So. §.1I. Muore di morte iin^ 
provvisa. Si. Di Zuinglio', principii della sua ere- 
sia. 5a. De*suoi errori. 55. Congresso davanti il 
senato di Zurigo e suo decreto, ributtato dagli al- 
tri cantoni.S^.Zuinglio vende il suo canonicato, e 
prende moglie, Pittoria de'cattoUd, e morte di 
ZiiingUo. 55. §. III. Di Ecohzmpadio, 56. Di Bu- 
cero. 57 . Di Pietra Martire. 

§. I. 


DI CARDOSTADIOr 


4 8. XI padre de' Sacramentanì, come serive il Vatv 
Ranst, fu Andrea Carlostadio, oppure, come meglio 
scrirono altri, Carlostadio. Egli nacque in Carlostad 
luogo della Franconia, da cui prese la denominazione 
del cognome, e fu arcidiacono della chiesa di Vit- 
temberga. Era uomo dotto in modo che ninno, come 
scrivono, lo pareggiava nel sapere nella Sassonia> 


- < 
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onde fu molto stimato dall’elettor Federico, ed esso 
Cu che impose la laurea dottorale a Lutero, e poi io 
«eguì neir eresia. Mia vergognandosi poi di comparir 
.discepolo di Lutero, si fece capo de'Sacramentarii, 
insegnando, contro Topinion di Lutero, che neU'Eu- 
carislia non vi era la presenza reale di Gesù Cristo. 
Perlochè, spiegando le parole : Hoc est corpus meum, 
quod prò vobis tradetur^ dicea che il pronome Hoc 
non si riferiva al pane, ma a Cristo medesimo, che 
poi volea sacrificare per aoi il suo corpo, come di- 
cesse: Hoc est corpus meum^ quod sum vobis tradi- 
tur US. L'altro errore poi che tenea Carlostadio con- 
tro la dottrina di Lutero, era quello degl' Iconocla- 
sti, dicendo che doveansi distruggere latte le imma- 
gini della croce e de' Sauti (i). Quindi ebbe la teme- 
rità in Tittemberga di abolire le Messe, di calpesta- 
re le ostie consacrate, e di rompere gli altari e le sa- 
cre immagini. Il che sentendo Lutero, mentre si ri- 
trovava nel castello del suo Patmos^ ore si tenea na- 
scosto, come dicemmo al numero 14, si credette 
obbligato a lasciare il suo eremo contro voglia dell’e- 
lettore, ed andare a Vittemberga, ove fece rimettere 
gli altari e le immagini ; e non avendo potato rimuo- 
vere Carlostadio da' suoi errori, lo spogliò della sua 
dignità e del suo beneficio coir autorità dell' elettore 
die avessi cattivato, e lo fece bandire da tutti i suoi 
•tati, insieme colla sua donna ch’egli area sposata. 
E Garloatadio andò ad abitare in Orlemoada città 
della Turingia, ed ivi scrisse i suoi pestiferi libretti 

(i) IVat. Al. t, IO, §. 3. G^tti Ker, Relig. c. lo, 

1. Van-Ranst sec. iD, p. 2fj. Hermant f. i> c. a3i« 
Parillas (. I, l. }, p. 
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■èie Coena ì)omini (i), io 6ui coofermò la sua eresia. 
)vi ancora accadde, come scrive il Berti (a), che, es* 
sendovi capitato un giorno Lutero, Carlostadio sde- 
gnato per 1’ affronto ricevuto ne lo fece discacciar 
collo pietre. Ma prima di passare avanti voglio qui 
notare come cominciò questa guerra tra Lutero e 
Carlostadio, secondo scrive monsignor Bossuet. Lu- 
tero nelPanno a5a4 predicò in Jona alla presenza 
di Carlostadio, il quale dopo il sermone andò a visi- 
tarlo, e nel discorso uscì a tacciarlo per Topinione 
che Lutero tenea della presenza reale. Rispose Lute-' 
ro con aria sdegnosa che gli dava un fiorino d'oro, 
se si fosse posto a scrivere contro di lui, «d in fatti 
cavò fuori il fiorino, e Carlostadio se lo {nrese, ed in- 
di bevettero ambedue io segno della guerra. Licen- 
ziandosi in fine tra loro, Carìostadio disse a Lutero ; 
Possa io vederti sopra la mota ; e rispose Lutero ; 
£ tu ti possa rompere il tolto prima di uscire dalla 
città. E quindi Carlostadio lo fece discacciare da Or- 
lemonda a sassate, e Lutero ne usci coperto di fan- 
go. Ecco gli atti de^nuovi apostoli delV Evangelo ! 
soggiunge qui monsignoi- Bossuet {5). 

49* Ciò non ostante gli anaci di Carlostadio s'in- 
terposero con Lutero, e tanto lo pregarono, che Lus 
tero si contentò di farlo ritornare in ¥ittemberga, 
ma con patto di non dire, nè scrivere d'allora in poi 
contro la sua dottrina. Carlostadio non però, vergo- 
gnandosi di comparìre in Vittemberga cosi disonora- 
ti) Hermant c. aSL Gotti 6. I, n. a. f'urillas t. i, 
l. 5, p. 311. 

(a) Berti Brev. Hist. tee. i6, c. 3* 

(3) Bossuet Star, delle Fforiat, /. a, n. J3. 
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to com’era stato, elesse più presto di rilFrarsI a star- 
sene in una villa, dove per vivere fu costretto dalla 
miseria j prima a fare il facchino, e poi a lavorar la 
terra io«iem« colla sua povera moglie (i). £ qui bi- 
sogna laperé che Carlostadio fu il primo de'sacerdo- 
ti della nuova legge evangelica^ che prese moglie nel- 
l'anno iSaS, sposando nna nobile donzella ; e per 
solennizzar queste sue sacrileghe nozze, compose egli 
a posta una Messa, come porta un autore ( 3 ), colla 
empia orazione che dicea : Dius qui post lam longam 
et impiam sacerdotum tuorum eoecitatem beatuin 
jindream Carlostadium e<t gratta donare dignatiis 
cs, ut priinus^ nulla habita papistici juris ratione^ u- 
xorem ducere ausus J'uerit', da quaesumus, ut o- 
ìnnes sacerdotes, recepta sana mente, ejus vestigia 
sequentes, ejectis concubinis aut eisdem ductis ad le- 
gitimum consortium thori, convertantur. Si ritrova 
presso Rinaldo (5) un'altra orazion composta dui mede- 
simo Carlostadio per lo stesso soggetto, che dice : Ore- 
mus, nos ergo concubinis nostri gravati, te Deus po- 
scimus,utilUus, qui patres nostros sectatus anliquos 
Ubi placet, nos imitatione gaudeamus in aetcrnum. - 
5o. Ma, come abbiadi veduto, con tutte queste 
sue orazioni non potè Carlostadiu sfuggire il castigo 
di Dio di vedersi ridotto a vìvere zappando la terra 
colla sua povera moglie, che essendo nata gentildon- 
na si arrossiva di andar mendicando il pane, del qua- 


(1) Cotti e. tog, n. 3 ; ex Ooclaeo ad an, x 5 a 5 . f^aa- 
Ranst p. 217. f'arillas p. 262. 

(2) Octaviui Lauert. p. 1*7. 

( 3 ; Rìnal. an, i& 23 j n, 74* 
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le spesso vedeasi priva. Andò poi Carlosladio in El- 
vezia a ritrovar Zuinglio, credendo averne buon’ac- 
coglienza per la stessa eresia ch’esso professava con- 
tro il sacramento dell’aUare. Ma Zuinglio voleva es- 
ser solo a dominare, e perciò lo trattò con mala gra- 
zia. Quindi si partì da Elvezia, e andò a Basilea, do- 
ve fu fatto ministro coll’officio di predicare agli ere- 
tici, ed ivi mori repentinamente ostinato ne suoi er- 
rori (i). Narra il Varillas nel luogo citato, parlando 
della di lui morte, che nello scendere egli dal pulpi- 
to, in cui avea declamato contro la presenza reale di 
Cristo nel sacramento, lo assaltò l’apoplesia, che in un 
momento gli tolse Ja vita. Porta ancora un autore (a), 
ed accenna lo stesso avvenimento Varillas, che men- 
tre Carlostadio stava predicando, gli apparve un uo- 
mo di una figura spaventosa ; e di poi venne il figlio 
a dirgli che quello stesso mostro era apparso a lui, e 
gli avea dette queste parole : Di a tuo padre chej) a 
tre giorni verrò a privarlo di vita colj'racassargli la 
testa. Il certo si è che Carlostadio tra quei tre giorni 
finì di vivere con una morte così infelice j morì di so- 
luto ed ostinato ne'suoi errori, qual sempre eraslatOk 


* (i) Varillas l. 8, p. 35g. 

- (a) lancisi t. 4* Disi, tea. 


l6, c. 3. Varillas /oc. c» 
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«1 ZClffGLlO. 


5 1 . U Iderìco 0 Uldrico o Ulrico Zainglio nao 
qae da una famiglia oscura ed in uà villaggio igeo» 
bile di Elvezia chiamato Mildehause^ oppure de’Mog^ 
gi, come scrivono altri. Prima fu parroco di due par'^ 
rocchie rurali, e poi passò ad avere una parrocchia 
in Zurigo (i). Zuinglio prima fu soldato ; ma spc- 
raudo egli di avaasarsi meglio da ecclesiastico, lasciò 
Ifl spada, prese il collare, e si pose a predicare \ • 
perchè avea talento, riuscì un buon predicatore, 
«ell'anno i5i9, sentendo che si avean da pubbli^ 
care le indulgenze in Elvezia, stcceme creasi già pob> 
blicate in Alemagna, pensò esser questa una buona 
occasione di farsi conoscere anche ne'paesi stranieri, 
e di essere ingrandito dalla corte di Roma. Ma essen- 
do giunto in Elvezia il p. Sansone Francescano, man-> 
dato dal Papa, colla proibizione di pubblicarsi le in- 
dulgenze da altri foor che da lui, o senza il $uo per- 
messo, quegli non volle compagni nd promulgar le 
indulgenze. Onde Zuinglio , vedendosi escluso dal 

(i) Nat. Jl. U *9, flrt. ti, $. 3, n. a. Cotti Fcr» 
Rtl. c. loo, 3, n, I. Purìltas t. i, l, /j, p. i55. 
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'SUO disegno, slcboms Lutero avea cominciato a se- 
minar la sua eresia in Sassonia, così Zuinglio si po-« 
se ad infettare rElvezia. Ad esempio di Lutero pri- 
ma cominciò a predicare contro le indulgenze e poi 
contro Taatorilà del papa, ed indi passò a metter 
fuori i seguenti errori contro la fede (i). 

5 a. Cioè I.” Missa non est sacrificium sed sacri* 
Jiciiin cruce semel oblati commemoratia. a.* Nobis 
intercessore, praeter Christum, nullo opus est. 5* 
Christus est nostra justitia (dal che deducea che le 
opere nostre non son buone come nostre, ma come di 
Cristo). 4*° Matrimonium omnibus convenit, 5.” Qui 
vovent castitatem, praeeumplione tenentur. 6" Po^ 
testas quam sibi Papa et episcopi arrogant,ex sacris 
ìitteris firmamentum non habet. 7 .* Confessio quae 
sacerdoti fit,non prò remissione peccatorum, sed prò 
consultalione haberi debet.i.’Seriptura sacra purga- 
torium nullum nooit. g.^Sariptura alias sace rdotes 
non novit, quam eos qui verbum Dei anìiuntiant.D\s- 
se altri errori circa il libero arbitrio. Lutero dava 
tutto alla grazia per la salute ; Zuinglio all’ incontro, 
secondo i Pelagiani, dava tutto all’ arbitrio ed alle 
forze della natura. Disse altri errori contro i sacra- 
menti, circa il peccato originale ed altri punti. Ma la 
sua principal bestemmia fu contro l’Eucaristia, per 
cui si disgustò anche con Lutero, il (juale prima lo 
chiamò forte atleta di Gesù Cristo, e poi lo chiamò 
eretico. Zuinglio a principio dicea che l’Eucaristia è 
una memoria della passione di Gesù Cristo ; ma tro- 
vando la difficoltà che l’Apostolo dice mangiarsi l’Eu- 

(i) Apad Net, Al, 3j th a. Qottf ioe. cil, n% i» 
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curistia, ma fa memoria non sf mangia, come- scrive 
il Varillas, mutò cinque volte il modo di spiegar la 
comunione. Egli ributtava cosi la transostanziazione 
de’ cattolici, come la impanazione de’ Luterani ; nè- 
pure approvava la spiegazione di Carlostadio post» 
di sopra al num. /J8. Onde si ridusse a dire che nel- 
le parole Hoc est corpus mewn, la parola £st dee 
prendersi per significata cioè questo- pane significa i) 
corpo di Gesù Cristo. Ma poi, facendosi esso mede- 
simo la difficoltà perchè mai alla- parola Est dovea 
togliersi il significalo proprio di essere, e sostituirle 
quello di signficare, scrisse (i) che unamattina al far 
del giorno gli avea parlato un certo spirito ( di cui 
diceva ater analbus fiterit non recordor), e gli 
avea detto ; ignorante, leggi il capo i a delV Esodo, 
dove si dice’. Est enim Phases, idest transitus Domi- 
ni, Ecco, disse, come fEst si prende per significai. E 
cosi Zuinglio si diede poi ad insegnare che, siccome 
la Pasqua de Giudei ei'a una mera figura del transi- 
to del Signore, così PEucaristia era figura del corpo 
sacrificato di Cristo sulla croce. E per autenticare 
questo suo ritrovato fece stampare la sua traduzione 
del Testamento nuovo, e dove si dicea: Hoc est cor- 
pus meum, fece mettere: Hoc significat corpus meum 
(a). Ma che sciocco argomentare.’ Nell’ Esodo sta 
espressa la spiegazione del verbo Est colle parole sus- 
seguenti,idest transitus Domini’, maio qual luogo de’ 
vangeli! si spiega che la parola Est non s’intende del 


(i) Zutngl, l, de Subsid, Ench, 
(a) Hermant t. i, c. 287. 


corpo, raa deHa figura di Gesù Cristo (i)? Si os- 
servi su questo punto ciò che più distesamente ah- 
biara notalo nella confutazione X, al num. 1 1 . 

53. Zuioglio in somma cacciò fuori 67 proposizio- 
ni, per modo di dubbii, e le fece stampare ed aflig- 
.gore in tutto le città del vescovado di Costanza. I pa- 
dri Domenicani leggendo tali proposizioni, predicaro- 
no che Zuinglio era eretico, e si offerirono a convin- 
cerlo de’suoi errori in una pubblica disputa. Zuin- 
glio accettò la disputa j ma i Domenicani inlendcano 
che quella dovesse farsi davanti a’ giudici ecclesiasti- 
ci destinali dal vescovo di Costanza. Zuinglio, all’in- 
contro, pretese che si facesse davanti al senato di Zu- 
rigo composto di dugcnto Svizzeri laici, che per la 
luaggior parte non sapeano nè scrivere nè leggere. E 
pur egli la vinse; perchè questi entrarono nell’impe- 
gno di voler essere i decisori di quelle controversie 
<U religione, e non vollero cedervi. Si fece in fatti il 
congresso avanti di loro ; e il vescovo, non potendo 
far aJtro, vi mandò il suo vicario generale, acciocché 
evitasse gli sconcerti per quanto poteva. Intervenne- 
ro a questa conferenza per ordine del senato tutti gli 
ecclesiastici di Zurigo nell’ anno 1 5u4, come porta 
Varillas (a). Zuinglio ivi lesse prima le sue tesi, e 
poi le spiegò parlando solo, senza chi lo contraddi- 
cesse j indi domandò se alcuno vi avesse alcun dub- 
bio a quel che aveva detto. Il vicario disse che egli a- 
veva proferiti più assurdi. Zuinglio si difese, e il vica- 

(0 Gotti toc. cit. num. 4 - Vaxillas f. 7 , p. 3o4- A’at. 
^l. toc. cit, 

(a; yarillat t. »j l. P- *‘4* 
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?io rispose allora che esso noaavevaaTuta d'ai suo res^ 
coTo rineombenza di disputare e di decidere, ma che 1» 
decis'ioiM si doveva attendere da un concilio, e tacque. 
Fu domandato poi agli altri ecclesiastici se avftano che 
opporre ai sentimenti di Zuinglio, e quelli anchesi tao> 
quero ; da che il senato credette terminata la disputa 
iti favore di Zuinglio. Onde fecero il decreto che 
allora innanzi in tutto Zùrigo si fosse predicato, se^ 
eond» dicea Zuinglio, il paro vangelo, senza aversi 
.più conto delle tradizioni ; e di più che si abolisse la- 
Hessa e radorazione della Eucaristia. Gli altri- canto- 
ni non però si dichiararono contrarii a questi ordini 
del senato, e nel i5a6 si fece (i) un’altra pubblica 
disputa in Baden, terra anche di Elvezia, con Zuin- 
glio ed Ecolampadio da una parte, ed Echio ed altri 
dairaltra-; dove Echio parlòr con tanta forza che gli 
Svizzeri; con sentenza formale confermarono la pre* 
senza reale di Cristo neir altare, approvarono la in- 
VocHsiohe de’santi, la venerazione delle sacre imma- 
gini e il purgatorio, e condannarono la dottrina di- 
Lutero e di Zmnglio». 

54. Nell'anne poi i5a8 Zuingliò vendétte- il suo 
eanoniéato, e prese moglie, non vergognandosi di di- 
re che fidavasi di resistere al vizio delb carne (a). E 
nello stesso anno il cantone di Berna si unì con quel- 
lo di Zurigo a seguir la dottrina di Zuinglio ; e poi 
fecero lo stesso quello di Basilea, di Sciafosa e di 
San-Gallo, cogli altri tre, fuori degli sdtri cinque, cioè 


(1) Gotti c; log, a, n, ir. 

fa) Varillas l. 7, p. 3©4. Hermant e. IVat. Ali 

t. 19, art. 12, 3, n. a. 
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^ Lucerna, Svihc, Zng, Cri e<ì Underrald, i quali rii> 
masero cattolici, e furono tra poco obbligati a muo- 
Tor guerra a’ cantoni- eretici. La causa fu questa (i) ; 
i cattolici deposero da' loro posti due officiali, che sì 
scoprirono aderenti alla setta di Zuinglio ; i Zainglia» 
ni ricevettero quei due officiali, e li provvidero di al- 
tt'e cariche^ e per dispetto proibirono a' mercanti di 
passare per le loro- terre, e condurre il frumento ab 
cantoni cattolici, ne' cui territorii non si faceva grano* 
che loro bastasse. Di ciò si dolsero, come di una con- 
travvenzione della società- che teneano j ma fn rispo- 
sto loro che meritavano questo trattamento per l’ in- 
ghirìa fatta alia loro, religione. Onde neii' anno i55» 
n«^ mese di ottobre ottomila de' cattoHel si posero im 
marcia, ed’ andarono ad assalirei nemici. Stavano quei 
di Zurigo trincerati in numero di t5oo fuori della, 
città, i cattolici ruppero le trinciere, e li posero in 
fuga. Dopo ciò- quei della città si unirono sino al nu- . 
mero di ventimila, e Zuinglio voile mettersi, benché* 
aconsigliato dagli amici, alla loro testa. l' cattolici non 
vollero aspettarlo in campagna aperta per essere tanto, 
meno di numero, ma si collocarono in un sito stretto. 
Tuttavia quelli Io assaltarono, e la vittoria pér qual- 
che tempo fu dubbia ;mn essendosi animosamente fat- 
to avanti Zuinglio, ricevette un colpoche lo rovesciò* 
a terra ^ caduto Zuinglio, le sne truppe, credendolo 
morto, si posero in fuga, ed i cattolici kiseguendoli 
ne fecero molta strage, restando morti de' nemici da 
cinquemila, colla perdita di soli quindici cattolici (a). 

p) Vàrillas l. d, p, 334 . Gòtti toc» cit. n. i3. 

(jt) Farillat t. i , 4> P • 355. 
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Zuinglio fu trovato poi fra i caclaTeri colla faccia a 
terra e spirante da due cattolici che non lo conoscea- 
no. Lo interrogarono se volea confessarsi ; non diede 
risposta : ma sopravvenne un altro che lo conosceva, 
lo fini di uccidere, e ne avvisò i capitani, i quali lo 
fecero dividere in quattro pezzi e bruciare ; onde poi 
alcuni Zuingliani se ne portarono le ceneri nelle loro 
case, come reliquie di santo (i). La morte di Zuinglio 
stA venne agli ii di ottobre i53a. Hermant vuole die 
Zuinglio morisse di 44 i Natale, Gotti e Yan- 
Hanst lo portano morto di 48 anni. Ma con ciò non 
fini la guerra ; visuceedeltero cinque altre battaglie, e 
sempre i cattolici restarono vindtori ;£nalmente con- 
vennero co' Zuingliani; che ciascuno de'cantoni re- 
stasse in pace ndia sua religione ; e cosi è durato sino 
al tempo presente (a). Ma prima di lasciar Zuinglio 
voglio notar qui uno squarcio di un sermone, o sia 
lettera, eh’ egli mandò al re Francesco Ljdove, par- 
lando della gloria che a questo re sarebbe toccala nel 
cielo, gli dice così : Ivi vedrete il Redentore ed il re- 
dento ; vi vedrete Abele^ Noè^ Ahrdtno^ Isacco .... l'i 
vedrete Ercole, Teseo, "Ù urna, i Catoni, gli Scipion, i 
ec. Così parlava questo nuovo riformatore della 
Chiesa, dopo aver apostatato dallafedc; mettea nel cie- 
lo con Gesù Cristo ed i santi Patriarchi, gl'idolatri e le 
deità de’ gentili ! Questo discorso si trova più a lungo 
trascritto da monsignor Bossuet (3). 

( 1 ) iTuf. Al, ìoc, cit. Gotti n, i3; e Tun-Ranst pag^ 
3i8. 

( 2 ) Varillas loc, cit. p, 358 e teg. ' 

(3; Bojtuet Storia Utile variai, l. 2 , n. 19 . 
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ox. XCOLAHPADIO, BECERO £ riETRO UiRTlRE. 


55. ^J"iovamni £colanapadiu fu fedoi discepolo di 
KuiogHo. Era egli perito nelle lingue ; onde si pose 
nella casa del conte Palatino ad istruire i suoi figli. 
Indi avendolo importunato i suoi amici a fiirsi mona- 
co, entrò nell’ordine di santa Brigida, e professò 

con poca buona intenzione ; poiché sin d’allora dice- 
va ; ^ ncorchè avessi folti seicento voti, non ne osser- 
verò alcuno, se non mi pare buono. Onde scrisse poi 
Floremondo (a): Qual meraviglia potea fare la sua 
uscita, quando talfu la sua entrata! Dopo alcuni anni 
pertanto buttò la cocolla, apostatando, e prese moglie 
elicendo che a far ciò Tavea mosso lo stesso Spirito 
santo. Di poi segui la setta di Zuinglio, il quale costi- 
tuillo qual vescovo in Basilea <3). Egli professò lo stes- 
so errore di Zuinglio circa la Eucaristia, senza però 
seguir la spiegazione di Zuinglio del significai, inve- 
ce dell’est, come si è detto nel num. 48; poiché egli 
spiegava le parole: Hoc est corpus meum, dicendo: 

■ Hoc est figura corporis mei. Ecco quali erano questi 
nuovi apostoli del vangelo 1 L’uno non sapeva accor- 
to IV-at. Al. t. 19, 5 . 3 . n. 8, 

(a) Floremund. in Synopii l. a, c. 8, n, g. 

(3) Gotti loc. cit. n. t5. 

Storia delle eresie, To». III. 10 
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darsi coiraltro (#). Ecolampadio sopra\*^se non piùt 
che un solo mese a ZidogUo, deplorando con molto 
dolore la Sua morte. Morì nell’ anno i55a in. età di 
4 9 anm. Luterò dicea che Ecolampadio. crasi trowto 
morto di notte inietto strangolato dal demonio, co- 
me accenna ancora Natale idessandro. Altri dicono 
che morì di un ulcere sull’^jsso sacro. Del resto è 
certo, secondo più autori, che fu trovato morto in Iet- 
to. Scrive il Tàrillas (a) che piu storici puhbKcarouo 
•ver procurato Ecolampadio più volte di uccidersi, e 
che Gnalmenie morì avvelenato .da se stesso. Di più, 
scrive il Cardinal Gotti (i^, che altri dicono- che quer 
sto misere apostata staudo vicino a morte esclamasse: 
Oimèl presto sarò^alV infamo. Di piò, si scrive che 
prima di spirare disse; Egoiiìoertas infide etfauctuans 
abeo .fioram. Dei tribtmaii ralìouemrediUturus^aiqtM 
axperturus nintm doctrina mea vora^xin/alsa fmrit 
44). Pazzo l Aveva eglila Chiesa, ch’e la colonna deti»; 
.verit)), e che oondttinava.la.sua. dottrina, e volea ri- 
dursi a sperimentar la.dottriaa sua in quel tribunale, 
deve, se ella è trovata falsa, come era iniatti,. non vi 
sarà in eterno più limcdin alla sua perdizione! 

56. Martino i?uc«ro nacque nella città di Argen- 
torato da un povero Ejhreò, che morendo, niente gli 
lasciò; onde ritrovandosi in. età di sette anni miserabi- 
le ed abbandonato, , n’ ebbero compassiome i, religiosi 
di s. Domenico, e presero ad allevarlo. Per mollo 
tempo lo tenero prima a servir Ic/Messe e la casa; , nm 

(») Gotti n. i6; e IVet. Al. loc. cit, 

(a) yiarillat l. 8, p. '556. " ^ ' ■! 

(3) Gotti n. 17 - ■ ' • 

(4) Gotti c. 109 , », in fin.. 
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pof, sorgendo il suo talenlo, gli diedero l'abito, dell' 
ordine, e lo applicarono agli studii (i), dorè fece pro« 
grossi nelle lettere ed anche nella teologia. Indi prese 
gli ordini sacri; ma li prese senza aver ricevuto il bat- 
tesimo, come scrive il Cardinal Gotti (a). Ma perchè 
gli rincrescea di star senza moglie , apostatò dalla re^ 
Ugiuae; e sentendo ehe Lutero riprovava il celibato, si 
diede a seguirlo, e presto si ammogliò, aozi prese tre 
mogli successivamente. Dicea che siccome fu lecito ai 
Giudei il divorzio per là loro durezza, cosi è lecito 
anche a quei criatiani che sono di straor-dinario tem*^ 
peramento (5). Agli errori’ di Lutero egli ne aggiunse 
altri, specialmente per i .* che 0 battesimo è necessa- 
rio di proceUo positivo’ ma non' di necessiti di salu« 
te ; per ».*che non vi è alcuna CUesa là quale non 
erri ne' costumi e nella fede: per 3.” che noi prima di 
esser giustificati da Dio, pecchiamo in ogni opera an- 
che buona che facciamo : giustificati poi, il bene che 
operiamo, lo facciamo per necessità: per 4-* che alcuni 
sono fatti da Dio talmente per lo stato conjugale che 
non si può loro vietare il maritarsi: per 5." che l'usura 
non è contraria a' divini precetti: per 6.° ammise la 
presenza di Cristo nella Eucaristia, ma disse eh' ella 
oun era reale, ma che avveniva per la sola fede: pel 
quale errore passando alla setta de' Saccamentarii, si 
disgustò con Lutero, e in difesa di q^uesta setta scrisse 
poi il suo dialogo intitolato Arbogas^lo (4). Bucero fu 

(I) Gotti r. 3, c. 109, 4' T'^O’fUlas t. I, lib. 8. 

363. . 

(a) Gotti toc. eit. n. i. 

(3) Varilloi al luogo citata^ 

(4) Gotti loc, cit. n. a e 3. Varillat t, i, /. Zy.p. 364* ' 
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scelto dal laogrario come il più atto a conciUare i Za- 
ingliani co’ Luterani: ma per quanto si affaticò in 
più conferente tra di essi, non potò ottenerlo per il 
solo punto della presenza reale di Cristo nel sacramen- 
to; nel che Lutero non volle mai cedere (i). Nell’an- 
no 1 54 p Bucero da Strasburgo, in cui aveva fatta una 
lunga dimora e tenuta cattedra, passò in Inghilterra 
nel tempo che vi regnava Eduardo VI; dando la ma- 
no a Pietro Vermigli, chiamato Martire, il quale due 
anni prima stava già ivi nell’ accademia di Oxonio ad 
insegnare le sacre lettere. Nel i 55 i Bucero, prima di 
compire tre anni della sua dimora in Inghilterra, mo- 
ri io Cantabrigia in età di anni 6 1 . In morte patì a- 
cerbissimi rimorsi di coscienza, come scrive il Cardi- 
nal Gotti (a), il quale aggiunge che nell’anno i 53 ff 
la regina Maria fece disotterrare le di lui òssa, e le fe- 
ce bruciare. 

« 57. L’ altro celebre discepolo di Zninglio, che 
specialmente in Inghilterra si affaticò ad insegnare i 
di lui errori, fu Pietro Vermigli fiorentino, che co- 
munemente fo chiamato Pietro Martire. Egli era na- 
to in Fiorenza nell’anno i 5 oo di famiglia nobile, ma 
scarso di beni di fortuna. Sua madre che sapeva la 
lingua latina gliela insegnò sino alla di lui età di 16 
anni, nella quale Pietro pigliò l’abito di Certosino, 
come dicono alcuni autori, ma, secondo altri, di mol- 
to maggior numero, di canonico regolare ( 3 ) nel mo- 
nastero di Fiesole dell’ ordine di s. Agostino. Io tein- 

. (t) VarUlat l. li, /». *97. 

(s) Gotti toc. cit, n. 5 . ' 

( 3 ) Varillat t. a, /, 17, p. toS. Dizion. Fort, allò 
parola Vermigli, 
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po del noTÌzlato fece conoscere di aver gran talento; 
onde dopo la professione fu mandato a Padova, ove 
si istruì nella lingua greca ed ebrea e nella filosofia, 
ed a Bologna studiò poi la teologia. Ritornò da quei 
luoghi molto dotto. Si applicò alle prediche, e predi- 
cò in più quaresime ne’ pulpiti più celebri d' Italia : 
specialmente predicò nella cattedrale di Napoli. Ma 
in questa città trovò la sua ruina. Poiché ivi strinse 
amicizia con un certo giureconsulto spagnuolo, nomi- 
nato YaldeZy il quale, avendo letti i libri di Zuinglio 
e di Calvino, s’ infettò della loro dottrina; e temen- 
do di essere scoperto io Ispagna, dove si bruciavano 
gli eretici, passò in Àiemagna. Ma perchè quel clima 
,era contrario , alla sua sanità, se ne passò in Napoli, 
,ed ivi s'insinuò Dell'amicizia di Pietro Martire, e tan- 
to fece che Io rendette sacramentario. Pietro essen- 
dosi imbevuto del veleno, cercò di comunicarlo a più 
suoi divoti, che andavano a trovarlo in una chiesa. 
Onde essendo cominciati a scoprirsi i suoi errori, fu 
accusato al nunzio, e presto fu chiamato a Roma. Ma 
ivi, per essere stato molto difeso da' suoi religiosi 
che lo credeano certamente innocente per essere sta- 
to egli molto cauto in non palesarsi con niuno di es- 
si, fu pienamente assoluto e licenziato. Da Roma an- 
dò a Lucca, ove sperava di fondare con minor rischio 
che in Napoli un'altra Chiesa zuingliana; e gli riuscì 
fra gli altri di pervertire ivi quattro professori di 
quella città, i quali presto furono scoperti, e con es- 
si fu scoperto anche il Yermigli. I suoi discepoli si 
rifugiarono ne’ cantoni emetici degli Svizzeri, ed ivi 
presto furono fatti ministri; onde Pietro Martire, non 
sapendo ove ricoverarsi, si portò agli stessi cantoni, 



> 
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sperando che i inoi allievi §^i avreWiero procurala ivi 
una cattedra. Con questa mira giunse priora a Zuri- 
go e poi a Basilea. Ma perchè voleva egli fare il mae- 
stro di tutti gli altri in ambedue quelle città non ri- 
trovò accoglienia; onde si pertò a Strasburgo, ove 
trovò Bucero, il quale, perchè accoglieva tutti gli ere- 
tici, subito gli procurò una cattreda di teologia, e ve 
lo mantenne fin<Jhè Pietro Martire fa chiamato in In- 
ghilterra; dove nelPanno i547 andò con una reli- 
giosa che etera sposata; ed essendo stato ricevuto 
in Londra con grandi onori, gli fu poi assegnata una 
cattedra nell' accademia di Oxford con doppio asse- 
gnamento di quello che gli era stato promesso. Ivi 
si trattenne fino al *555, e di là ritornò a Strasbur- 
go. Andò finalmente ad insgnare le sue bestemmie 
in Zurigo, «d ivi mori nel i56a carico di meriti per 
T inferno ; giacché, oltre i molti anni in cui insegnò i 
suoi errori ne’ luoghi riferiti, lasciò gran numero di 
opere; che compose per sostenerli (i). 


(i) Varili, l. » 7 , p. io 6 . Berti Hist.sec. i 6 , c. 3 . Vat\~ 
Ranst tee» p, 591. Dition. Pari. loc. cit. 
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‘ ^E'PrtRClMl E FE06BBS9I ‘DI CADVIBO. 

58. Nascila 'e studi di Calvino. Sg. Comincia a spar^ 
gei^ la s-tta eresia ; % cérodio- per -carcerarlo^ è 
' scappa per una finestra. 5o. In jingouleme dà 
principio alle sue empie ìstrmioni. 6i. f^a in{rer~ 

' rriania a trovar BucerO^c si abbocca cóh Eras~ 
mo.' ’6a. ‘Ritorna in trancia., dove acquisla se^ 
- ^K«ci, ed introduce la- Sua Cena j e poi va a Ba^ 
5 iléa, ove termina le sm istru%ionL €5. Igiene in 
' Italia., donde anche fagge^ e Va in Ginevra, ove 
fu fatto maestro di Teologia. 64 . Imbaraw che 

■ ivi passa. 65. Fitgge da Ginevra e ritorna in 

■ Ij-ermtmia, ove sposa una vedova. 66 . Ritorna in 

Ginevra, ove è fatto capo della repubblica. O- 
pere empie vite ivi dà fuori. Ska contesa con 
Bolseco. 67 . Fa morir bruciato Michele Serve- 
io. €8. Missione infelice dei Calvinisti al Brasile. 
€ 9 . Sedizioni e mali cagionati in F rancia per o- 
pora di Cedvino, e Colloquio di Poissy. ’jo. Mor- 
ie funesta di Calvino, ji. Qualità personali ts 
pravi suoi costumi. * ^ • 

58-^Cjiovanni Calvino nacqoe nell'anno iSog^ 
ai IO di luglio in Noyon città della Picaffdiaj -e prò* 
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prio nel borgo del Ponte, oppure, secondo altri, nella 
stessa città di Noyon in una casa che appresso, come 
porta il Yarillas (i)^ fu diroccata dal popolo; ed 
avendola poi rifabbricala un uomo , questi fu impic- 
cato alla porta della stessa casa. Giovanni fu figlio 
terzogenito di Gerardo Caudino (cognome che poi 
esso Giovanni^ mutata una lettera, cambiò in Calvi- 
no ), il quale fu figlio di un sellaio fiammingo, ed 
«ra procurator fiscale <lel vescovo di Noyon e ricevi- 
tqce del capitolo. Egli, ottenne a Giovanni suo figlio 
in età di la'.anni prima- una cappellauia, e poi ^aa 
cura di canipagna nel villaggio di ]VIartevilla,,che poi 
gli fu cambiata con quella del Ponte dal vescovo (a). 
Per cagione di questi due hcaeficii, Giovanni sin dal- 
la prima età si applicò allo studio, in cui presta co- 
minciò a dimostrare il talento che Dio gli avea dona- 
to per suo bene ; ma-egU se ne valse per la ruina sua 
e di. tanti regni da lui pervertiti. Terminata ch'ebbe 
rumanità, il padre la mandò in Borges a studiar là 
legge sotto Andrea AIciatL Ha ivi essendosi invoglia- 
to Calvino di saper la lingua greca, si pose ad impa- 
rarla da Helchiorre Volmaro tedesco, che di tal lin- 
.gua era professore io quella città ; e perchè era nasco- 
.sto Luterano, scorgendo lo spirita ardito di questo 
. nuovo scolarr, a poco a poco lo infettò del suo veleno, 
f , fìreandegit lasciare la giurisprudenza, Lo indusse a 

j •• .. - 

(O Fkritlas Ist. dell* Rei, t. a, /. il, p. 45*» 

(a) Varillas loc. cit, Nat, Al. t.-ig, art. i 3 , $. s. n. 
». Cotti Ver. Rei. t. », c- IH, 0 . i, nam. t. Hermant 
Hiit. de Corte, t. », c. 171. Pan-Ranst Hist. Haer. p. 
S19. Berti Ititt. tee, iS, c, Ìj p, ifii. Lanciti lHu, t, 
4, tee. »è, c. 3. i; , : ' . ) > : 
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prender lo studio della teologia (i). Ma, come confesso 
Beta, Calvino non studiò, e nulla seppe mai di teo ogia. 

5ù. Frattanto Calvino, essendogli morto il pa- 
dre, di subito ritornò a iSoyon, ove vendette senza 
farsene alcuno scrupolo i due suoi beneGcu; ed indi 
passò a Parigi, nella quale città m ela di anni i » 
cominciò a spargere i primi semi deUa 
Ivi cacciò fuori un certo suo libretta intitola o Della 
Costamay ove animava tutti a patire per ^ ‘ 

della verità, qual egli chiamava la 
che già andava spargendo. I suoi amie, diedero g. an 
lode a questa operetta, la quale non meritava thè vi. 

tuperio e derisione; poiché altro non conienea che 
cene erudizioni mal digerite, invettive ed ingiurie 
contro la Chiesa cattolica, ed encomn grandi a quegl 
eretici eh’ erano ^la li bruciati, chiamandoTi gran mar- 
tiri della Chiesa, poi tanti errori insoffribili. Intan- 
to così per quest’opera puzzolente, come per gl. altri 
indizii che aveva dati Calvino dd suo mal talento, d 
luogotenente criminale Giovanni Mormo o man o a 
rvendere dagli sbirri nel collegio del Cardinal Moi- 
ne, ove allora alloggiava. Ma stando egli sospe o, e 
sentendo urtare la porla che stava chiusa, 
do altro modo di scappare, prese le lenzuo a e e - 
to, le tagliò in pezzi, e con quelle si ca o a a 
nestra (3), e si rifuggiò, come aggiunge il. Var.llas 

■ (,) ZlTat. Jl. loe. cit. n. .. Gotti ibid. n. 4- 

5. riL.. p. 3."- 

'■ di 53o. Golii ioc. «il. i' 3. 

loo. cit, $. Ij /l» l* 
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(i), in casa fi mi vlgnajaolo, col quale cambiò vesti 
per non esser conoscitrto uscendo di là. Ma essendo 
uscito conunaaappaedtma Tangasulle sptdie da quella 
cast, 8*' Incontrò toh OH canonico di Noyon, ohe lo 
óont)MÌe:^e gli domamdò percVrè si -era eos4 travestito^ 
CàlviflO gli confidò la causa 'della nuova ' doltrma^ 
f er cui dicea esser •perseguitato. Allora il canoni* 
bo lo esortò a far ritorno alla CJbiesa cattolica, e rroa 
perdersi. Rispose Se -avessi vru « -cviwinci&re n&fi 
lascerei ìafède Se' miei maggiori j rfta ora mi tr<H^ 
Impegrtato nelle mie mfove massifne^vnon ìasceròdi 
difenderle sino alla-morte.ti ben attese 'la parofa: ma 
-caro gli costò ; méntre la morte che gli toOcò, fi* 
troppo funesta ed orrenda, come vedremo, filava « 
<juesto propósto qui notore quel che scrive Varillosi 
Stando Galvinoin fiinevra, un sòo nipote gh doMan^ 
dò se restando nelh Chiesa' Romana polca salvarsi. 
Cabrino non ebbe animo di negarlo, e nspose ch« 
l>en si poteà' salvare, ' tì; " - 

6o. Se ne foggi pertanto in Angofisma o «a An* 
goUledie, ove per tre anni insegnò la KuguO greca 
per qoeRa poca scienza che ne aveva appresa dal su© 
yoIiOalrorEd iò i suoi amici io aoconiodarono i« casa 
di linigi di TiHet, curato fi Claix, •otrmo Slùdioro, che 
teneva una libreria ricca di quattroinila buoni libri, 
la maggior parte manoscritli. In questa casa Calvin© 
compose quasi tulli i quattro libri delle' sue fstruiio- 
ni pestifere, raccogliendo la tnaggior parie di esse 
dagli scritti di Melantone, di' Ecolampafio e simili 
seltarii, ma stendendole con nuovo metodo, e con 


(i) Varillas Uh, io, p. 453. 



lingaa Ialina più pura ed elegante (i). E siccome sten- 
deva i capitoli, li andava leggendo al suo carato Til- 
let ; il quale a principio ricusò di abbracciare quel- 
li empia novità, ma a poco a poco fece tirare da 
Calvino n farsi della sua setta, e Calvino si offerì ad 
accompagnarlo in Alemagna, dove lo persuase, che 
conferendo co' dottori germani, maggiurmeute si sa- 
rebbero fortificati in quella credenza. Ed in fatti par- 
tirono ambedue per la 'Germania. Ma quando furono 
in Ginevra di passaggio, ivi giunse il fratello del ca- 
rato, il quale era buon cattolico, ed era capo regi- 
stratore del parlamento di Parigi, e gli riuscì di di- 
stoglierlo da quel viaggio, e dalle massime false di cui 
lo aveva infettato Calvino -, onde, ritornato che fu poi 
al suo paese, egli fu il primo a declamare contro il 
■calvinismo (a). 

. 61 . Calvino non però non volle lasciar di segui- 
re il suo viaggio alla Germania. Si partì da Ginevra, 
cd andò a Strasburgo, ove trovò Bucero, il quale al- 
lora stava affaticandosi per unire nel sistema della fe- 
de i Luterani co' Zningliani ^ nel quale impegno non 
potè mai riuscire, perchè nè gli ani nè gli altri vollero 
mai cedere nel punto della presenza reale di Gesù 
Cristo nella Eucaristia. CaIvino,vedendo Bucero in ta- 
le affare molto imbarazzato, gli suggerì un mezzo ter- 
mine per conciliare le parti, dicendo, che quando si 
proponesse che nella comunione del sacramento si 
ricere, non già la carne, ma la sostanza, o aia la vir- 

t 

? 

(i) Nat, Al, t, 19 , art, iS, 0, i. Catti c. ut, '5. t, 
n. 5 . Van-Bantt p, 33o. f'arill. l, io, p. '/(54- 

(a) yarillas cit, p, n: 6,' 
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lù di Gesù Cristo, a questa proposizione anbcdu« 
sarebbero conrenute. Bucero ricusò di mellere in 
piazza^questo mezzo termine, o perchè pensava che 
non mai Lntero.lo avrebbe accettato, o più facilmente 
perchè, quantunque fosse stato accettato, non volea 
che Calvino avesse riportato il vanto di questa con- 
cordia. Allora fu che Bucero mandò Calvino ad Era- 
smo con una sua lettera, in cui gli raccomandava di 
sentirlo. Erasmo lo sentì, e fece con esso un lungo 
.colloquio, ed essendosi partilo da lui Calvino, disse 
.ad un altro : Vedo che in questo giovine si apparec- 
.chia una peste, che farà un immenso danno alia 
Chiesa : Video hoc in juvene magnani oriri pestem 
’plurinium Ecclesiae nociliu am (i). 

6 a. Vedendo poi Calvino che diiHcilmenle potea 
acquistar seguaci in Alemagna alla sua setta sacra- 
nientaria, verso 1’ anno i535 ritornò in Francia, ed 
andò a Bitiers ; dove prima cominciò in un orto se- 
.gretamente a pervertire alcuni, ma poi, avendo acqui- 
stato gran numero di seguaci, pose cattedra dei suoi 
errori nella sala deU’ università, chiamata Ministrerie, 
-d’ qnde pw nacque il nome di Ministri, che si appro- 
■priÙ ^ discepoli di Calvino, siccome i discepoli di 
JL^lerp ebbero il nome di Predicanti', e di là Calvi- 
no mandò questi suoi ministri per più paesi e vil- 
iaggi d’ intorno, per mezzo de’ quali aumentò il suo 
partito (a). Ivi formò 4° nrticuU della sua setta : ivi 
introdusse anche la sua cena o sia manducauone, 

(i) Vm-Eantt tee. i6, p. 3ao. Nat, Al. loc- cit, n. t, 
Varillat p. 45S. 

(») Varillat /. io, p. 4^j. Nennant t, », e. N, 
Al, X. Gotti c. Ili, $. 3, n. 1 . 
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Come la chlaTnava, che allora celebravano segrelamen-» 
te in luoghi nascosti, in questo modo. Prima uno 
leggeva qualche parte del Testamento nuovo, dove 
si parla dell’Eucaristia: appresso faceasi dal mini- 
stro un picciolo discorso su questa materia, ina il di- 
scorso per lo più riduceasi ad ingiurie contro del 
Papa e contro la Messa, esclamando sempre Calvi- 
Do che nelle Scritture non si legge altro sacrificio che 
quello della croce. Indi si 'metea del pane e «lei vino 
sulla tavola, ed in luogo della consacrazione il mini- 
stro proferiva queste sole parole: mìei, man- 
giamo il pane, e beviamo il vino del Signore in me- 
moria della sua passione, e morte. Di-più sedeano 
tutti i congregati d' intorno aHa tavola, e lo stesto 
ministro, rompendo il pane, ne dispensava un pet^ 
zctto per uno, che si mangiava in silenzio, e cosi 
anche distribuiva il vino. Finalmente terminava la 
cena eoi rendimenlo di grazie, che il ministro faceva 
e Dio, per aver loro fatta conoscer la verità , ed 
averli liberati dagli errori de’ papisti. Aggiungeanu 
la recitazione del Pater noster e del Credo, e poi 
giuravano di non palesar nulla di ciò che si era 
fatto. Ma per quanto si studiassero di operar segre» 
tamente, cominciò a farsi palese la nuova Chiesa 
che si formava in Poitiers. All’ incontro erano mol- 
to rigorosi gli ordini reali contro i novatori; per- 
lochè Calvino non vedendosi più sicuro nel Poitù, 
si litirò a Nerac , città dell* Aquitania , nella quale 
stara Margarita regina di Navarra, sorella del re di 
Francia, che patrocinava la nuova dottrina. Ma ivi 
non potè star nascosto per molto tempo, mentre 
gli editti del re di giorno in giorno si rinnovavano. 
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Peilanto andò a Basilea, dove cercò di pulire i 
quattro libri delie sue Isliluzioni'della religion cri»' 
stiaoa, GCMaeili chiaoaava , ed ivi nell' anno i535 
( essendo egli allora in età di anni s6 ) li pubblicò 
eoa questo micidiale emblema: N^on veni pacem mit- 
fere, sed gladium^ significando da infausto profeta il 
gran danno che con quell' opera- dovea cagionare al- 
la Francia ed a tanti altri regni, dove entrò di poi- 
la peste della sua dottrinaci)* 

. 63> Stando- poi Calvino in- Busilea gli venne il 
pensiero di entrare colla sua eresia io Italia, dove Lu- 
tero non avea potuto metter piede; e perciò, sapen- 
do ohe Renala; figlia di Luigi XII, re di Francia, a 
'moglie del dùca di Ferrara, £i%ole d' Este, era d' ìng«* 
gno sollevato ed intesa delle scienze della filosofia e 
matematica ed anche dèlia teologia; andò a ritrovarla; 
• gli riuscì dopo qualche tempo di farla C^dvinista} 
in nK>do che segretamente nella saa> camera Calvino 
tenne diverse oonferenze con ed altri del partito» 
Ma essendo ciò venato a notizia del duca, n' ebbe- 
egli grande rammarico; molto -riprese la duchessa, e 
la obbligò ad- abbandonare l' eserciaio della nuova re- 
ligione;i e Calvino tutto il favore che potè ottenerne, 
ludi potere uscire libero dal suo stato. £ cosi Calvi- 
no parti subito da Ferrara, per timore di non esser 
consegnato dallo stesso duca in mano della Inquisizio- 
ne, che allora stava in gran vigore per causa delle 
nuove eresie che si andavano spargendo (a), e se ne 


' (i) iVaf. yil. f. sg, art. j3ì r. a. Van-Ranst p. 3sf. 
Gotti e. Tit, a, n. 4- 

(a) Varillas t, »_ io, p. 4^5. Van-Ranst p. 5a*.- 
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nlomò in Plancia. Si là. andò nell’àaao i SZ6 alla 
città di Ginevra, la quale dairaono anlecedente 
era ribellata dal dominio del duca di Xorino e dalla 
religione cattolica per opera di Guglielmo Parelio;- 
del che i Gluevrisi stesero, a loro perpetua nemo- 
ria.ed ÌDÌìuuia,aaa pubblica iscriaioae in una tavola dL 
bronzo che diceva ( i) : Quuatranne Dam.MDXXJLP'^ 
projligata romani antiehristi tyrannide^ abrogati^ 
srjtte ejus superstitionibus^ sacrosanta Christi reli- 
gio hic in suam, puritatoni^ Ecclesi» in meliorent 
ordinem singuUtri ben^>eio reposita-^ et simul piU- 
sis J’ugatisquéi hoHibue, Urhs ipad in sunn liberta- 
tem, non sine insigni mintaulo' {ni oMlae» Satanae)^ 
restituii Juerit \ Sv. P. Qi Gì monwmenUm bfo. 
perpetuae memoriae causn fieri, atque hoc loco es- 
rigi curavU, guò- stta*H erga Denm gratitudùiem te- 
Uatam faceret. Vedendo poi, il Farello-ehe Calvino 
gli era un buono aiuto per mantener in Ginevra la, 
buona eresia, $' impegnò a ritenervelo ; e perciò, pro- 
curò che il magistrato lo destinasse ivi per predicatore 
e professore di teologia (a). Allora av’venoe che sotto 
l’aura diqiiesto nuovo maestro di fede,, dagli eretici, 
nella chiesa maggiore di Ginevra furono bruciate le 
immagini de’santi e rolli gli altari. KeH’altar maggiore 
vi era una tavola dì gran prezzo, che servirà- di pie>* 
tra sacra. Un certo empio,, chiamato Ferrino^ prese 
^ella sacra tavola e la portò in piazza al luogo de' 
giustiziati, acciocché servisse- per coloro ohe doveano 

(t) j4pud Berti Brev. Hist. t. 3, sec. i6, c. 3, p. 

(»). . 'I ' . 

(a) IVat, Al. /oc. c/t. n. s. TTun-Rarut p. sai.. Gotti 

«. I l i> ii.n. 6..- 
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decollarsi ; ma per giusto giiiditio di Dio, per opera 
dello stesso Calvino (non si sa la causa), avvenne che 
fra poco tempo il medesimo Ferrino su quella stessa 
tavola lasciò la testa (i). 

64- Calvino pertanto si fermò in Ginevra ; ma nell’' 
anno i557 fu ivi accusato insieme col Parelio ch’essì 
sentissero male circa il mistero della Trinità e circa la 
divinità di Gesù Cristo.L’accusatore fu Pietro di Car- 
lo, il quale, da dottore di Sorbona, erasi per sua dis- 
grazia fatto sacramentario, ed era divenuto ministro 
in Ginevra. Egli contro Calvino prendeane argomento' 
dall'aver detto Calvino che la parola Trinità non gli 
piacea, come barbara, e così ne inferiva chVgli ne- 
gasse l'unità in tre persone. In quanto poi u Gesù 
Cristo aveva Calvino scritto nel suo catechismo che il 
Salvatore sulla croce era stato abbandonato dal Padre, 
c si era disperalo ; e di più ch’era stato condannato 
a patir pene dell’ inferno ; ma che la sua dannazione 
poco durò, a differenza degli altri dannati, la cui dan- 
nazione è eterna : e ciò facea credere ch’egli negasse 
la divinità di Gesù Cristo. Ma Calvino si discaricò da 
queste accuse, in modo che ne restò dichiarato iuno- 
-cente insieme con Parelio in un sinodo di Berna 
e fu condannato col bando da Ginevra l’accusator 
Pietro di Carlo, il qnaìe per divina grazia allora si 
ravvide del suo errore, ed andò a Roma per l’assolu- ' 
ztone, eri ivi morì da vero cattolico (3). Ma dopo que- 
sto imbarazzo, n’ebbe Calvino un altro più grande 

Ci) Gotti ièid. 

(a) Farillat Hi. la, p. Sia; e i3, 

I, n. 1. 

(3) JVat- cit. n. in fin. Gotti a, n, •]. ; . 
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«ol Parelio suo compagno. Il Parelio, secondo 1’ uso 
di Berna, Iacea far la cena col pane azimo ; all’ incon- 
tro Calvino sostenea fortemente che si dovesse ado- 
perare il fermentato, dicendo esser- abuso degli scolasti- 
ci papisti 1 usare 1 azimo. Ma il magistrato di Gine- 
vra non volle che si togliesse l’uso antico dell’ azimo. 
Calvino, che cercava di allontanarsi dalle massime di 
Zuinglio, predicò al popolo, e lo indusse a sollevarsi in 
favor della sua sentenza, in modo che, accostandosi la 
Pasqua, dissero quelli del suo partito cl>e non verrebbe- 
ro alla cena, se non si adoperasse il pane fermentato. 
Il magistrato all’ incontro stimò disonore di sna auto- 
«ùtà, se, si ubbidiva a Calvino ^ e pertanto^ destinò il 
ministro Marè, affinchè nella chiesa di s. Pietro fa- 
cesse fare Ia :eompnione col pane azimo. Ma Calvino 
pose tal timore al Marò, che quegli si nascose ; e U 
magistrato ordinò che più presto in quel giorno si 
lasciasse la cena, e poi diacacciò da Ginevra Calvino 
insieme col Parelio (i). 

. 65. Calvino andò a Berna a difender la sua cau- 
sa. Ma gli accadde un altro incontro : poiché, trovan- 
dosi davanti a’giudici bernesi, un certo cattolico fiam- 
mingo chiamato Zaccaria, il quale allora disputava 
•con Calvino sulla fede, cavò fuori una lettera di Cal- 
vino, e poi lo interrogò se conosceva quel carattere. 
Calvino confessò che era suo. Si lesse di poi la lette- 
la ; ed ivi scrivea Calvino più rimproveri contro Zu- 
inglio, ia modo che 1’ assemblea subito si sciolse (a). 

(1) ATat. Al. loc. cit. n. 3. Varillas p. 5i3. Van-Ranst 
p. aai. Gotti c. Ili, a, n. 8. 

(a) Varillat l, ii, p. 5i4. . . . ' i'.' 

St0ria delle eresie, Tom. Ili, zi' 
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Calvino allora vedendo che Berna non era più Ittog», 
per lui, ritornò a Strasburgo, dove fu accolto di nuo- 
vo del suo amico Bucero ; ed ivi fa professore di teo- 
logia ed anche ministro di una nuova chiesa, nella-, 
quale Calvino raccoglieva tutti i francesi, e fiammin-. 
^i che aveauo abbracciata la sua dottrina. Ed ivà an- 
cora nell' anno 1 55 8 .sposò una vedova di un Anabat» . 
tìsta chiamata Heletta, la quale gli visse 14 anni sen- 
za dargli figKnolT, come scrive il Gotti ; ma il yariilas . 
scrive che diede alla luce un figliuolo, ma questi ap-. 
pena risse dne soli giorni (i). 

66. Sospirava intanto Calvino di ritornale alle sua, 
Ginevra, e già. nell' anno 1641 ottenne l' intento dt. 
essere colà richiamato ;.e quando vi giunse, fu riceva- 
to con gran festa ed onore, e di piò fu costìtnito ca- 
po della repubblica. Allora egli stabilì , ivi tutta la dir 
scipUna della sua setta ; ed: il senato .ginevrino fece de- 
creto che tatti, ministri e cittadini, da. quel tempo in. 
poi non potessero allontanarsi dagli statuti formati da , 
éalvino. Iviancoracacciò-fisotitl suo catechismo gran- 
de francese, che poi da' *aoi settarii fa tradotto in 
verse lingue, tedesca, inglese, fiamminga, scozaese, . 
spagnuola ed- anche ebraica. Ivi pubblicò altri suoi li- 
bri pestìferi intitolati : Jhifensio saorae doetrinae^ Dk 
^ sciplina, JH Necessitate r^ormandae eeelesiae, e 
poi nn altro contro l' Interim di Carlo Y ; ed un altro . 
contro il concilio di Trento, chiamandolo ^ntidotum 
adversus cane. Tridentin. (a). Nell’ anno 1 54 a la Fa- - 

(i) Gotti c. Iti, a, n. g. Varillat loe, eit. Nat» ^ 
dii. Uid. 

(a) Nat. Ai. t. ig, art. i 5 , 4. t, 4 * ^etti, 
C, iiij, 4. n, IO, 
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«oltà della Sorbona, per metter freno a tanti errori che 
allora pullulavano, mandò fuori a5 capitoli sopra i Veri 
dogmi della fède che doveano tenersi; e Calvino, ve-^ 
dendo in quei capitoli condannate tutte le sue empie 
novità, si armò di ingiùrié contro quella insigne uni' 
vershà, sino a chiamarla Gregem porcorttm (i). Neir 
anno 1 543 riuscì a Calvino di coliegare la sua setta 
con quella de’ Zuingliani; e così fatto più audace da 
Ginevra, dove egli si era- chioso e con gran cautela si< 
guardava, animava i suoi ^seguaci che stavano in Frati' 
eia a patire ed anche a dar la vita<per la vera fede, 
come chiamava la sua'eresia. E quei iniswi, mentre i» 
Frància i aelanti -monardii Fiuneescò I. edEirico II. 
castigavano eon gran rigóre gH eretici sin colla penn 
del fóoeo,' ingannati da Catino e dài'vuei ministri che 
loro assistevano in Francia, dispreamavano tutte le p»> 
ne è la morte stessa sino a buttarsi dà se medesimi < 
dentro le fiamme ; onde poi Galvino chiamò le loro 
ceneri: ceneri di martiri (a). Yerio Tanno i55i Cal> 
vino ebbe una gran contesa in Ginevra con Girela* 
mo Bolseco^ il quale, beivshò si trovasse pm^ sua dii» 
grazia apostata dalla sua religione carmelitana e dalla ' 
Chiesa cattolica, tuttavia non potea soffrire gli erro- 
ri di Lutero e Calvino, che togHeveno alTuomo il li- 
bero nbitrio, e dtceano che Iddio, siccome predesti- 
na alcuni alla grazia ed al paradiso, così predestina 
iholtial peccato ed air inferno ; onde non volendo in 
ciò umfernwrM a Galvino, Calvino lo fece carcerare, 
àpoì dal n»{^ate lo fece bmdìre, come Pdagiano, 

(X) Gatti n. r 

(») Gatti n. Il e i4>' . .. 
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così dalla città come da tutto il territorio di Ginevra, 
colla minaccia della frusta, se mai ritornasse. £ cosi 
fu eseguito, ma con gran utile di Bolseco ; perchè do- 
po questo bando egli ti ravvide e ritornò al grembo 
della Chiesa, e poi scrisse molte cose contro la falsa 
dottrina di Calvino ; il quale all'incontro allora pub- 
blicò l'altro suo empio libro: Dt AE terna Deiprae- 
destinalione (i). 

67. Circa l'unno i 555 Calvino fece morir bru- 
ciato Michele Serveto ; cosa per cui tanto avea decla- 
mato (come si legge nella dedicatoria a Francesco I. 
delle sue lustituzioni ) contro i magistrati cattolici, 
che punivano gli eretici col fuoco chiamandoli Dio- 
eleiiani. Ecco com' egli medesimo con Serveto diven- 
ne* anche Dioelniano. Il fatto occorse cosi (3). A Cal- 
vino dalla fiera di Franefort fu portato il libro de'dia- 
loghi di Serveto, ove negava il mistero della SS. Tri- 
nità e diceva altri errori, dei quali farem menzione ap- 
presso, quando parleremo di proposito di questo per- 
fido. Lo lesse Calvino, e segnò la caccia : poiché già 
da più tempo stava rotto con Serveto per averlo un 
giorno convinto, disputando, d'una falsa citazione. Gi- 
unse Serveto a Ginevra di passaggio, mentre il suo 
viaggio era per l' Italia. Calvino in quel giorno, che 
era di domenica, dovea predicare il dopo pranzo. Scr- 
veto ebbe curiosità di sentirlo nascostamente senza 
(arsi vedere. Ma Calvino nello scénder dal pulpito fu 
avvisato che ivi stava Serveto; onde subito corse alla 
casa di un console, affinchè lo facesse carcerare per 

(f) iVot. Al. eit. $. 1, n. 6. Getti loc. tiu n. 

(aj Varilltu t. 8, 1 . ao. 
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H sue eresie. Mala legge di Ginevra ordinava che non 
si ponesse alcuno in prigione, se insieme colPaccusa- 
to non vi entrasse ancora Taccusatore. Calvino per- 
tanto fece far T accasa da un suo servo, il quale en^^ 
trò già in carcere insieme con Servato^ contro cui fu- 
rono allora prodotti dal servo 4<> capi di accuse. Un 
giorno, mentre Serveto sì stava esaminando sovra i 
suoi errori, e il medesimo stava sostenendo che il Verbo 
divino non era una persona sussistente, dal che ne 
discendea che Gesù Cristo fosse un puro uomo, fOt 
chiamato Calvino, il quale vedendo che Serveto con 
quel parlare si condannava da se stesso, non volle 
ehe la sua condanna si facesse dalla sola Chiesa di 
Ginevra, ma ancora da quelle di Basilea, di Zurigo e 
Berna. E così avvenne, poiché da tutte queste Chiese 
lit condannato Serveto a morir bruciato a fuoco len^* 
to, e fu eseguita la giustitia ai 1 7 di ottobre del det-* 
to anno i553 (i). Un certo autore presso il Varillas 
narra che Serveto, quando fu condotto al supplicio^ 
gridò: Dio mio, salvate V anima mia-. Gesà,Jiglio di 
Dio eterno, abbiate pietà di me, Sinoiì-, dicea: Di^ 
glio di Dio eterno, ma non già Figlio eterno di Dio\ 
dal che si vede che morì ostinato ne' suoi errori con 
una morte troppo orribile. Poiché fu attaccato al palo 
con una catena di ferro ; ma- quando si pose fuoco al- 
le legna, uscì un vento così impetuoso^ che dissipava 
le 6 amme, in modo che il misero condannato stetti} 
due o tre ore in mezzo al rogo a patire il fuoco sen^ 
za morire, onde s’intese gridare : Povero me ! che non 

( 1 ) FarJllat t. r, ì. ao, p. aig. Gotti c. jii, f 3,.n, 
I. IVat. AL toc. eit. 1 , n: 9 » 
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to nè vivere.) nè morire. E così infelicemente S]^òla 
■ età di 5G aoni(i). E perciò poi Calvino Dell’aano se- 
guente i554 per liberarsi dalla taccia di Dioclexiano, 
mandò fuori un libro, ove difese colla Scrittura e tra- 
dizione e coll'uso de' primi secoli, essere ben lecito il 
dar morte agli eretici pertinaci ; ed avendo poi Martino 
Bellio scritto contro questo libro di Calvino, Teodoro 
Beta lo difese con una lunga risposta. Ecco dunque che 
gli eretici non possono più lagnarsi della Chiesa catto- 
lica, che consegna al braccio secolare gli eretici ostinati. 

68. Nell'anno i555 ebbero i Calvinisti la ranità di 
fare una missione all' America, per infettare quella po- 
vera gente della loro peste. A tal fine un certo Nico- 
la Durant francese, zelante calvinista, col beneplacito 
del re ottenne tre vascelli, dove s’imbarcò con molti 
Calvinisti anche nobili, col pretesto di andare al Bra- 
sile per aprire il commercio in quelle parti j ma ilve- 
To fine era d'introdurre ivi il calvinismo. Di questo bel 
pensiero ne fu informato Calvino, ed egli vi mandò 
.due suoi ministri, Pietro Richerio apostata Carmelita- 
no e Guglielmo Carterio giovine che aspirava al mi- 
nisterio. Al mese di novembre giunse al Brasile que- 
st’empia missione di Calvinisti, mandati da Lucifero : 
ma nulla ne cavarono ; poiché i due ministri vennero 
a contesa fra di loro sul punto della Eucaristia, inen- 
,tre il Richerio dicea non doversi adorare nè pure il 
Verbo fatto carne, servendosi di quelle parole di r. 
Giovanni : Spiritus est) quivivificat) caro non prodest 
quidquam: e da ciò inferiva che la Eucaristia non 
apporta alcun bene a chi la riceve. Al sentire le qua- 

(i) T'arillat l, ao, />. aai. 
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’li bestemmie si dissipò quella meiedetta missione, e à 
nominato Durant nell'anno i558 abjurò poi pubbli- 
camente il calvinismo, e professò la fede cattolica, che 
anche difese con egregi scritti ( i ). 

69. Nell' anno jS5y furoo ritrovati di notte molti 
Calviilisti in Parigi, che -nascostamente in una casa 
'celebravano la loro cena, non ostante la rigorósa proi- 
bizione del re *, ne furón presi lao in circa, e posti ia 
carcere. Ed allora Si sparse ia fama di molte scellerag 
gini, che quésti ribaldi commetteano in tali notturni 
congressi. E tutti furono poi puniti, ed alcuni brucia- 
ti vivi (a). NeH'anno i56o, essendo cresciuta in Fran- 
cia l'eresm di Calvino, si scopri ia congiura di Amboi- 
sa contro i prìncipi ^ Grhisa a 'coUtrò Francesco U, 
re di Francia, tramata principalmente da Luigi prin- 
cipe di’Condè e fratello del re di Navarra. Di queslh 
congiura ben ne diede argomento Calvino colle lette- 
re scritte a Bolingcro e -Blauret suoi amici, ove se ne 
dichiarava inteso ■, benché diceva, per cautelarsi, di a- 
ver cercate d' impedirla : ma abbastanza spiegava in 
quelle lettere il dispiacere che avéa provato in non 
esser riuscita la trama. Ed allora vogliono gli scritto- 
ri, che io Francia i Calvinisti si fossero cominciati a 
chiamare Ugonotti (3). Nell' anno i56i si fece il col- 
loquio in Poissy, dove Calvino sperava dì cantar la 
vittoria; ma i Calvinisti restaron da’ Cattolici con- 
fusi, ma ostinati. Anzi ellora avendo presa più au- 
dacia, si posero a predicare pubblicamente per le stra- 
ti) l^at. Al. t. »9, art. i3, i, n. 10. Varillas lib, 
ai, p. a56. Gotti c. > 11 , S, n. 5. 

(a) Gotti loe. eit. n. 6. 

(3) Varillmt l. aS, n. 33i. Gotti iDc. eit. n, 9. 
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de di Pdiigi. Dal ehe avrennc un gìofno un grande 
scandalo contro Ixi chiesa. Poiché, predicando il nn- 
nistro Malozio vicino la chiesa di s. Medardo, in tem- 
po che si sonavano le campane per li vesperi, gli 
eretici mandarono ad impedire il suono, perchè im- 
pediva il lor predicare ; ma quelli della chiesa segui- 
rono a sonare. Onde i Calvinisti lasciando la predi- 
ca, andarono pieni di furore alla chiesa, ed ivi fra- 
cassarono le immagini, buttarono a terra gli altari, e 
giunsero sino a calpestare la SS. Eucaristia j e nello 
stesso tempo ferirono molti ecclesiasùci, e poi così in- 
sanguinati come stavano, ne menarono 56 legati con 
funi per mezzo alla città, e li chiusero in una carce- 
re. Del che poi Beza scrisse confésta al suo Calvino, 
come di un trionfo della nuova lor religione. 

70. Ma ecco che Analmente giunse il giorno del 
la divina vendetta contro il misero Calvino, il quale 
morì in Ginevra nell' anno i 564 ai 36 di maggio in 
età di 54 anni. Beza dice che Calvino fece una morte 
placidissima ; ma Girolamo Bulseco sorittore della 
sua vita, con altri, presso Natale Alessandro e il Car- 
dinal Gotti (1), scrivono ch’egli mori chiamando.! 
demoni!, e detestando e inaladiceudo la sua vita, i 
suoi studii ed i suol scritti, ed insieme mandando una 
puzza insoffribile dalle sue piaghe ; Daemones invo- 
cantem^ sono le parole trascritte da Gotti, dejeran- 
iem, execranteniy vitae suae diras irnprecantem^ ac 
suis sludiis, scriptis maledicentem^denique ex suis ul- 
ceribus intolerabilem Jbetorememittentem, in locum 
auum descendisse. E così pieno di nieriti per l’ infei'no 

< , ^ i 

(i) Ifat. Ai. 5. I, n. 1,6. Ciotti ibidem n. 9, 
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GOlnpai'Ve in qael giorno davanti a Cristo giudice, a 
rendergli conto di tante anime perdute, c che aveano 
da perdersi per opera sua. 

71. Parlando poi delle qualità personali e de’pra- 
vi costumi di Calvino, egli, come scrive il Varillas 
(1), fu dotato da Dio di una gran memoria ; quanto 
leggea, tutto riteneva a mente. Fu insieme dotato d^un 
ingegno cosi perspicace ed acuto- in penetrar le sot- 
tigliezze della logica e della teologia, che ne'’ dub- 
bi! che proponeasi, egli trovava subito il nerbo del 
punto. Era poi indefesso nello studiare, nel predi- 
care, ndl'lnsegnare e nello scrivere: ed è una me- 
raviglia come quesFuomo potè far tanti libri nel 
tempo che visse ; tanto più ch‘’egli predicava qua^ 
si ogni giorno, tra la settimana dava lezione di teu; 
logia, nel venerdì teneva una lunga conferenza co‘’suoi 
discepoli circa i dubbii di fede, e per la maggior 
{xarte delle altre ore stava occupato in rispondere 
alle dlAlcoltà fattegli da' suoi amici. In quanto poi ai 
suoi portamenti e costumi, scrivono gli autori (a), che 
egli fu molto parco- nel cibarsi e nel bere, non tanto 
per virtù, quanto per la debolezza che pativa di sto- 
maco, in modo che talvolta stava digiuno sino a due 
giurai. Pativa ancora d'’ipocondria e di un frequente 
dolor di testa ;onde per tanti suoi membri era malin- 
conico, macilente di corpo e di mal colore, sì che la 
sua faccia compariva abbronzita. Amava la solitudine^ 
« parlava poco; nel predicare avea poco garbo, « 

(i) Varillas com. », Hi. IO, p. 4^o. 

(a) Spondan, ad an, i504. ÌVat. Al. art. i3, n. >6. 
Coti. loo. eit. 6. 3, n. to. Varillat lib. la, t. i, l. 
p. 45o. 
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nelle sae prediche usciva spesso in trasporti ed in-* 
Tettive contro la Chiesa romana ed i oattolici. Era 
pronto ne' consigli e nel rispondere, ma superbo e 
temerario ; e nel trattare era cosi feroce ed intratta- 
Inle, che facilmente rompeasi con ognuno con cui 
praticava. Era poi molto vano di te stesso, e perciò 
affettava una estrema gravità ; era in somma infettato 
quasi di tutti i viùi, ma specialmente dedito allMuTi- 
dìa, all'ira, aU'odio e alla vendetta ; e perciò Buce-> 
ro, benché suo amico, in una lettera famigliare per 
correggerlo lo chiamò Cane rabbioso^ ed anche Scrit>- 
tare intento a dir male di iutMi. in quanto pm iil vicio 
impudico, almeno ndla sua gioventù, egli vi fu addet>> 
to : poiché scrive lo Spondann (i) che fu accasato de 
crimine pessimo'^ ed il Bolseco narra nella di lui vita 
che Calvino in Noyon fu condannato alla morte per 
il peccato nefando, e solo a preghiera del Vescovo gli 
‘fìi mutata la morte m esser bollato col ferro infuoca^ 
to. Dice non però il Varillas ( 3 ), che ndl registro di 
Noyon si ritrova un foglio bianco di questa sua con- 
danna, ma senza dichiararsi ivi la qualità del delitto^ 
Ma Bolseco scrive, presso Natale Alessandro (3), che 
di questa sua condanna e dehlto nominato si consei> 
vava Tistrumento nella città di Noyon, e che fu lette 
dal Bertelerio segretario della repubblica di Ginevra 
mandato a posta ad appurare la verità di questo fat- 
to. Di più scrive il Cardinal Gold (4) ohe quando 
Calvino dimorò in Ahgonlemc o sia AngòKsroaj e si 

(1) Spondan. ad an. l534- 

( 2 ) Varillas al luogo citato. 

(3) IVat. ÀI. cit. n. 16 , in fin. 

(4) Gotti $. I, n. 6 . 
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tràltenne ivi tre arto! ad Iqsegnaré la lingaa greca, per 
quel poco che ne sapea, fu ivi accusato dello stesso 
delitto, e condannato per le querele che ne fecero gli 
stessi figliuoli da lui ammaestrati, e riferisce le paro- 
le di Remondo (i), colle qusdi descrisse un tal fatto : 
Aiunt quidam^ et a multis scriptum inverno Calvinum 
magni et detestahUis JlagUii a primario Bonctur- 
rensis coUegii soldalij’uisse accusatami et ad puero^ 
rum querelas contumaciae (famnafum.Queste sono le 
helle virtù de^iaUi riformatori della Chiesa. 


(i) Rerrundits l, i, c. 9 , n, 3. 
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